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I. Importanza della donna nelle questioni, che riguardano 
la religione e la società. 



1. narra Santo Agostino, che intrattenendosi egli un giorno 
in famigliare colloquio con alcuni de' suoi amici era entrato pas- , 
so passo in una questione di così difficile scioglimento da farvi 
perdere su la testa: quando* per avventura fattasi alla porta sua 
madre, e dair atteggiamento del figlio e dalla serietà degli astanti 
ben avvedutasi di che si trattava diede subito indietro, pensando 
fra sè che a lei donna mal s'addiceva il prender parte alle sotti- 
gliezze delle filosofiche speculazioni. Agostino però non era tal 
uomo da vergognarsi di ricevere air uopo lezioni dal labbro elo- 
quente di Monica; onde pregatala per bel modo a rimanersene e 
postile innanzi i dubbii della questione, potè conoscere a prova 
con quanta sicurezza sapesse ella tagliar netto ogni nodo e col- 
pire di botto la verità, non tanto coir acume dell' intelletto quanto 
collo slancio del cuore (i). 

Io sono ben lontano dal credere, che la donna debba o possa 
togliersi un'ora sola alle sue occupazioni domestiche per distil- 
larsi il cervello sopra le astruserie di Aristotile o di Platone, che 
il pallio de' filosofi male si affa a' suoi omeri e diventerebbe una 
ridicola caricatura, se camuffatasi alla filosofica pretendesse di 
dettar leggi dal tripode della sapienza. Io dico solo, che la don- 
na, quando abbia il cuor mondo e guardi le cose co'proprii oc- 
chi, ha un accorgimento sì fino nello sceverare il vero dal falso, 
che difficilmente può esser tratta in inganno: pejrchè in lei alla 
povertà dell' intelletto supplisce largamente la ricchezza del cuo- 
re, e il cuore, che non si perde mai nei lunghi avvolgimenti del- 
la dialettica, le fa, direi quasi, intravedere la verità anche a tra^ 
verso il bujo di mille errori. Il male si è, che debole per natura 

(1) S. Aog. De Ord. 1. 1, cap. XI. ib. 1. II, c. I, Ve Beata vita, n. 33. 
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la donna si lascia abbindolare da chi parla più alto di lei, e scam- 
biando i sogni dell' immaginazione coi sentimenti del cuòre in 
luogo di ragionare da sè parla il più delle volte e ragiona colla 
bocca e colla mente degli altri: sorgente inesausta di guai alla 
religione e alla società. 

Questo libriccino è fatto per le donne, e perciò non mi fa bi- 
sogno di prove a persuaderle, che per quel vincolo strettissimo, 
onde si legano insieme la donna e la famiglia la famiglia e la so- 
cietà la società e la religione, nei riguardi famigliari sociali e re- 
ligiosi tutto o quasi tutto dipende da loro. Si leggano pure le sto- 
rie sacre e profane, si tengano d'occhio i più grandi avvenimenti 
che si andarono succedendo sopra la terra, e si vedrà chiaro, che 
se T uomo è sempre quegli, che segna e determina le epoche, a 
guardare la cosa un po' più in su è sempre la donna che gli dà 
la prima spinta ; per cui si può dire a ragione con un grande 
francese, che in questa gran macchina della società, se l'uomo è 
come la sfera che indica le ore, la donna è come la prima molla 
che fa giuocarc le ruote (1). Guai pertanto se la donna o non 
comprende o frantende le grandi questioni che si agitano attor- 
no a lei ! Guai se la donna ingannata o sedotta stende la mano 
agli artefici della menzogna e fa comunella coi tristi ! La società 
ha poco a sperare ove la donna abbia perduto la giusta regola 
delle sue operazioni ; e la religione deve temere ogni cosa, se ne- 
gli errori, che le rompono guerra, ha fatto naufragio la donna. 
• 2. Il Paganesimo aveva condannato la donna a un abisso di 
abbrutimento; il Cristianesimo cancellò dalla sua fronte il mar- 
chio dell'ignominia, e presala per mano e condottala davanti al- 
l' aitar della Vergine le insegnò il mistero della sua soprannatu- 
rale esaltazione. Ma le reliquie del paganesimo serpeggiano an- 
cora in mezzo a noi, e gettano di quando in quando degli aliti 
pestilenziali per invilire di nuovo la dignità della donna. Il se- 
colo passato vide lo scandalo d'una grande nazione, che in mez- 
zo alle orgie dèlia brutalità incensò il simulacro di Venere e se- 
gnò contro la donna la sentenza della sua antica degradazione^ 
il nostro secolo, che vuol legalizzare il delitto, tende per una via 
diversa allo stesso punto, e togliendo alla donna la santità delle 

» 

(1) Nicolas. La Vergine Maria vivente nella Chiesa, voi. Il, I. 4. 
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nozze la copre di sudiciume e la butta di nuovo nel lezzo (i). 
Buon per lei che la Chiesa di G. C. veglia sempre a guardia della 
sua dignità! Ma se la donna ha bisogno ora più che mai della 
Chiesa per non essere travolta nel fango, alla Chiesa tornerà utile, 
senza dubbio l'opera della donna per salvare la società dai peri- - 
coli che la minacciano. Io noto il fatto senza indagarne per ora 
i motivi ; ma chi è che non vegga quali neri nugoloni si vadano 
condensando sotto il nostro cielo d'Europa? Una vertìgine spa- 
ventosa capovolge tutte le nazioni del mondo ; un fremito uni- 
versale perturba tutti gli ordini tutte le classi della società ; è 
spaventoso l'atteggiamento dei popoli) è desolante l'impotenza 
dei re; mi fa paura la generazione che passa, mi fa più paura la 
generazione che viene; ancora un poco, e il Vulcano che ci di- 
vampa sotto ai piedi scoppierà con orrendo fragore. Che cosa 
ne sia allora per avvenire, io noi so; ma se è vero, che in fon- 
do ad ogni questione politica v' 6 sempre una questione religiosa, 
non andrà forse guari che noi vedremo la società, come predi- 
ceva morendo il Lacordaire, in guerra aperta con Dio. Sono 
parecchi anni, che il P. Ventura coli' occhio indagatore del fi- 
losofo prevedeva questa crisi religiosa della quale il Clero doveva 
essere la prima vittima : e mi piace di riferire qui per disteso 
le sue parole, perchè queste daranno luce alle mie. 

« Nella persona del Sacerdote, egli dice, la Chiesa sosterrà 
forse un nuovo battesimo di sangue, che la farà ringiovanire e 
che, come sempre, la salverà mentre si crederà che debba peri- 
re. Ciò che a noi pare quasi certo si è che, potendo il clero 
esser disperso e ridotto, non ostante il suo zelo, a non poter far 
altro che soffrire, Vazion religiosa non rimarrà allora che in 
potere della donna cattolica ... e sarà di bel nuovo la donna 
che al cadere del secolo decimonono salverà il catolicismo in 
Europa (2) ». 

3. Ora io domando : Si avvererà egli il funesto presagio del 
Teatino di Raulica? In verità che io cattolico e sacerdote sarei 
ben contento che i fatti lo smentissero: ma le cose sono ornai 
giunte a tal segno da far temere ragionevolmente ogni eccesso. 

V 

(1) Si accenna alla legge antireligiosa ed antisociale del matrimonio civile. 

(2) La Donna Cali. voi. I, Parte !, §. 6. 
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E inibiti che sarà egli mai di questa gioventù, che ci cresce d'at- 
torno e che succhia insieme col latte un odio atrocissimo contro 
i Preti i Frati e lutto ciò'chc tocca più d'accosto la religione? 
Non v'ha ordine così elevato nella Gerarchia Ecclesiastica, it 
quale non sia fatto segno ai più beffardi motteggi e ai sarcasmi 
più virulenti ; si parla dei Vescovi come della spazzatura dei 
trivii, si inveisce contro i Cardinali con sì ignominiose bassezze 
da disgradarne le bettole, e si vorrebbe non che altro strascinare 
nel fango la tiara pontificale. Or fate che si mutino le circostan- 
ze, fate che la bile costretta da tanto tempo a raggirarsi nel seno 
abbia agio di esser vomitala al di fuori, e vedrete come (lassan- 
do rapidamente di cosa in cosa la società si trovi, quasi senza 
saperlo, coi piedi tuffati net sangue. Or bene! e se per disgrazia 
avesse luogo o presto o lardi questa terribile lotta, sarà egli al- 
trettanto vero, clic la donna cattolica avrà il nobile vanto dì 
salvare la Chiesa e la società? 

A dir vero, non e nuovo alla donna cattolica questo genere 
di trionfi. Bastò un giorno una verginella di diciolto anni a sver- 
gognare un Imperatore pagano e a far tacere tulli i filosofi della 
scuola Alessandrina (4). A distruggere l'eresia degli Iconoclasti 
e a rassodare il dogma cattolico bastò altra volta una giovanetta 
d'Oriente, creata a sedici anni legato Apostolico da Papa S. Leo- 
ne (2). Una fanciulla di Viterbo rintuzzò le matte pretese di Fe- 
derico il (3) ; contro lo scisma occidentale combattè infaticàbil- 
mente Una monachella di S. Domenico (4); contro il Protestan- 
tismo in Irlanda in Iscozia in Francia nei Belgio in Italia op- 
pose un argine insormontabile la donna: e tutti sanno che ai 
tempi della rivoluzione francese il cattolicismo, che si voleva far 
morire sotto le mannaje di Robespierre, riparò nel cuor della 
donna e dal cuor della donna si trasfuse di nuovo in tutta la 
Francia. Ma se per opera della donna fu salva altre fiate la 

• • • ■ • 

(1) È celebre il trionfo che riportò S. Caterina di Alessandria sopra i filosoQ di 
quella scuola in una disputa che sostenne pubicamente a difesa della religione 
cattolica. 1/ imperatrice e il generalissimo deUc truppe imperiali, c moltissimi 
altri, tocchi dalla grazia di Dio, si dichiararono seguaci del Nazareno. Ex Brev. 
lìom. s 

(•2) S. Pulcheria. Ex Brev. Bom. — (:i) S. Rosa. Ex Brev. Barn. 

{*) S. Caterina di Siena. Ex Brev. Bom. 
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Chiesa e la società, si può egli sperare, che al sopravvenire di un 
, nuòvo pericolo la donna cattolica non sarà degenere da se me- 
desima ? 

Questa domanda, se dall'una parte fa onore alla donna, dal- 
l'altra le indossa un gravissimo obligo di slare in guardia con- 
tro tutto ciò che potrebbe ottenebrarle la mente o guastarle il 
cuore. La Chiesa e la società non hanno bisogno di piagnistei 
e meno di frascherie ; esse vogliono petti forti e anime inteme- 
rate. La donna pertanto che si schermisce dall' istruirsi perchè 
teme di scoprire una verità che disgraziatamente non ama ; la 
donna che conosciuta la verità, non ha cuore di abbracciarla, 
perchè la trova contraria alle sue private opinioni; la donna, che 
a dispetto della coscienza incaponisce ostinata ne' suoi torti pen- 
samenti e finisce col dir villania a chi cerca di illuminarla; 
questa donna, io dico, in luogo di difendere la Chiesa e la socie- 
tà non farà che stender la mano cogli altri a scassinarne le fon- 
damenta. Lungi adunque i pregiudizii e le prevenzioni, ingenui- 
tà docilità fede fortezza d'animo ecco quali vogliono essere le 
sue doti: cerchi la verità a mente calma, e, trovatala, s'illumini 
ai lampi della sua luce; non badi a ciò che fanno i più, ma pen- 
si ed operi come deve pensare ed operare una donna cattolica 
ed italiana : solo in questo caso ella sarà uguale a se stessa. 

Queste brevi osservazioni intorno alle cose d' Italia, eh' io 
pongo ben volentieri sotto gli occhi della donna, non sono fatte 
per insegnarle cose nuove^ ma solo per richiamar la sua mente 
a più severi giudizii. Le legga pazientemente fino all'ultimo: se 
fa bisogno, le rilegga : poscia interroghi la voce del cuore, e nel 
cuore troverà la sua risposta. 

IL Quale sia la questione che ai agita a' nostri dì. 

4. II Papa ! . . Quante memorie, quante speranze, quanti odii, 
quanti interessi, quanti secoli si raccolgono in questa parola : 
Capo e Maestro universale di tutta la Chiesa, centro della catto- 
lica unità, base incrollabile su cui si leva tutto l'edifizio del cri- 
stianesimo, cattedra della verità, arca animata della sapienza di 
Dio, aurea catena che lega il ciclo alla terra, ponte misterioso 
gettato sul v uoto immenso che separa il mondo visibile dal mon- 
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do invisibile, interprete infallibile dei divini decreti, Vicario di 
G. C, ecco ciò ch'è il Papa nei riguardi religiosi e sociali. Toglie- 
te il sole dal mondo corporeo, che cosa rimane? Caligine e 
tenebria spaventosa. Togliete il Papa dal mondo morale, che cosa 
ne segue? Ciò che v'era prima del Papa, degradamento brutalità 
barbarie. Depositario della prima e della più grande delle auto- 
rità, ogni autorità riceve forza e movimento dalla sua ; rappre- 
sentante supremo del più imprescrivibile dei diritti, ogni diritto 
trova appoggio e difesa nel suo. Senza Papa non v'è Chiesa, 
senza Chiesa non v' è cristianesimo, senza cristianesimo non v'è 
religione, senza religione non v' è società vera ; togliete il Papa è 
tolto tutto: tra la verità e Terrore, tra la luce e le tenebre, tra 
il catolicismo e l'idolatria, tra Dio e Satana non v'è che una 
sola barriera, il Papa (1). Cadono i troni si sfasciano i regni si 
smembrano gli imperi, si succedono le dinastie; ma in mezzo 
al turbine dei politici trabalzamenti v'è un trono che non cade 
mai, un impero che mai non si scioglie: egli è il trono e l'im- 
pero del Papa. Morì S. Pietro S. Lino S. Cleto, morrà Pio IX, 
morranno i suoi successori : ma il Papa non è morto nè muore 
mai, perchè Dio, di cui è rappresentante non muore. Uscito vin- 
citore da quella lotta terrìbile sostenuta coi Cesari, Egli vide le 
generazioni di quindici secoli calpestare la tomba di Giuliano 
l'Apostata che aveva giurato la sua caduta ; liberatosi senza fa- 
tica dagli avvinghiamenti dell'eresia, Egli suggellò d'una male- 
dizione il sepolcro di Lutero, che aveva segnato la sua distru- 
zione. Unica voce, che suonasse autorevole ai popoli e ai re in 
mezzo ai brutali travolgimenti del Medio Evo, unica lampada 
che illuminasse la terra avvolta nel bujo della barbarie, unico 
movente che avviasse i popoli alla civiltà, unico freno a non ri- 
cadere nello stato selvaggio, il Papa è centro sorgente baluardo 
di quanto Y'ha di santo e di buono nella Chiesa e nel mondo; 
cattolici e non cattolici, voglia o non voglia, tutti ricevono da 
lui l'influenza benefica della sua parola, perchè la sua luce ri- 

\ 

(1) Uccisa (a bestia, scriveva alcuni anni fa un grande rivoluzionario, è tolto 
il veleno. Queste parole, che tradotte in buon volgare significano : Levate il Pa- 
pa dal mondo la è Anita pel catlolicismo, sono come il compendio e la spiegazio- 
ne di tutto ciò che si fa e che si dice oggidì contro il Papato. 
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schiara l'Oriente e l'Occidente il Settentrióne e il Mezzodì: la 
sua voce trova un eco in amendue gli emisferi : il suo manto si 
stende a tutte le nazioni del mondo. 

5. Ma gli uomini hanno soventi volte il mal vezzo di ricam- 
biare col fiele la grandezza de'benefizii, e il Papa, che è Vicario 
di G. C, doveva esser posto come G. C. a segno di contraddizione. 
Fino all'altro jeri noi italiani eravamo soliti di guardare il Pa- 
pato come la prima delle nostre grandezze e ci recavamo a gran- 
de onore il poter dire alle nazioni straniere: Il Papa è una gloria 
italiana. Pazienza! i tempi sono mutati. Adesso al contrario e' 
sembra che l'Italia non conosca altri nemici che il Papa: il Papa 
par divenuto tutt'a un tratto la vergogna della nostra Penisola, 
l'obbrobrio della nazione, il sinonimo della tirannia e della 
schiavitù: guai a chi pronunzia il suo nome! guai a chi alza la 
voce per tutelarne i diritti! Egli deve salir da solo il Calvario: 
è proibito il seguirlo, è proibito il compiangerlo: non è più ita- 
liano chi non è suo nemico. 

In verità che il mutamento avvenuto nel giro di pochi mesi 
in una buona parte degli Italiani è così singolare da parere un 
sogno anziché una realtà. E non si dovrebbe egli dire, che da 
due anni si allogarono in mezzo a noi i più arrabbiati fautori del 
Protestantismo, e che le onde del mar Britanno rigurgitarono 
sulle nostre spiaggic tutto il veleno della loro bava satanica ? Ma 
checchessia, il fatto è incontrastabile, e non ha fanciullo tanl'al- 
to, che non sappia ridire filo per filo tutta la ragione di ciò. Qua- 
li sono infatti i delitti che si appongono al Papa ? Essi possono 
compendiarsi in poche parole. Il Papa, si dice, non vuol cedere 
Roma all'Italia e si ostina a tener fermo sul suo dominio tem- 
porale ; in causa di ciò egli cozza apertamente contro il bene 
della nazione e rende ad un tempo cattivo servigio alla Chiesa, 
perchè dall' una parte la nazione reclama la sua capitale, dal- 
l' altra la Chiesa ha bisogno di esser liberata da siffatte brighe 
secolaresche per ritornare alla semplicità de' tempi apostolici. 
V accusa può parere speciosa in apparenza, ma non è altro che 
un impasto di menzogne sacrileghe: e noi vedremo poco appres- 
so come la magnanima fermezza del Papa salva non solo la Chie- 
sa, ma anche la società e in modo particolare l'Italia nell'atto 
stesso che la mettono apparentemente in pericolo. Per ora mi 
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basto dare un'occhiata a certe cose che si recano in campo con- 
tro il dominio temporale del Papa, e prego la mia gentile lettrice 
a por mente alle mie parole senza lasciarsi guastare il giudizio 
da sinistre prevenzioni. 

in. Se la questione religiosa che agita adesso l' Italia 

6. Le cose che tutto dì si ripetono a far credere lecita, e di* 
rei quasi, meritoria, la spogliazione dei beni temporali della S. 
Sede, sono ornai cosi fritte e rifritte, che a conoscerle non fa più 
bisogno di entrare nei circoli delle conversazioni diplomatiche 
o tener d'occhio dì perdi tutti i numeri de T periodici. Credo aduu- 
que inutile d'infilzarle qui una per una, chè anche la' donna più 
casalinga ne saprebbe all'uopo snocciolar giù una buona litania. 
Ma guardate stranezza. Di tante cose, die si dicono, non se ne 
potrebbe trovare una sola che non sia stata detta e ridetta altre 
volte, e se ci bastasse la pazienza di rovistare un po' a fondo in 
certi libri vecchi, noi ci mera vigneremmo di trovare tutte que^ 
ste preziosità, sapete dove? Notate bene questa parola: nei libri 
de' più accaniti nemici della Chiesa e della società, vo' dire nei 
libri degli eretici. 

Pare impossibile! La è una cosa, che non fu forse osservata 
abbastanza, ma che è pur vera. Da molti secoli in qua tutto le 
più grandi eresie mossero dallo stesso punto : e il punto di par- 
tenza fu il compiangere la depravazione dei tempi presenti e il 
richiamare la Chiesa all'imitazione degli esempi apostolici (1). 
La cosa in sulle prime par buona ed eccita i fedeli a far coro a 
siffatte lamentazioni, ma che volete? Il diavolo gode mascherar- 
si anche oggidì sotto le forme del serpente, e il serpente suol con- 
vertire in veleno anche il succo prezioso dei fiori più innocenti 
e gcntih. Questo capitolo dimostrerà alla mia gentile lettrice la 
verità delle mie parole ; e benché mi pianga il cuore a imbratta* 
re la penna in siffatta pece, tuttavia io so che 6 cosa sempre pia- 
cevole il discoprire, che certi figurini venutici, come moda nuo- 

(i) Nel secolo XII una scila di questi eretici volle chiamarsi da ciò col nome 
di Apostolici. 
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va, da Parigi, servirono già di grazioso modello alle nonne delle 
nostre nonne, e risalendo un po' più in su furono già in vogatìuo 
da que' tempi che Berta filava. 

7. Padre di tutti gli eretici pseudo-riformatori, prima ori- 
gine di tutti quei religiosi e politici travolgimenti, che travaglia- 
rono e travagliano e travaseranno, Dio sa fino a quando, la 
Chiesa e la società: uomo, la cui parola (come dice S. Bernardo 
suo contemporaneo ) era dolce come il mele e la cui dottrina 
era micidiale come il veleno; scorpione colla testa di colomba, 
cui Brescia vomitò, Roma detestò, la Francia respinse, subo- 
rnino la Germania (1); lupo rapace nascosto sotto la pelle d'a- 
gnello, che facea vista di non mangiare e di non bere, ma che 
insieme col diavolo aveva fame e sete 'del sangue delle anime; 
nemico della Croce di G. C, seminatoi* di discordie, fabbricato- 
re di scismi (2) ; primo di tutti, come il primogenito di Satana, 
à noi si presenta Arnaldo da Brescia. Fu il primo, che attaccas- 
se direttamente la Chiesa e impugnandone l'autorità tentasse di 
scalzarne le fondamenta (3) : fu il primo che levasse bandiera di 
rivolta contro le decisioni dei Concilii Eoumenici e della S. Se- 
de; fu il primo, che spargesse tra U popolo infami calunnie con- 
tro il Clero, e aizzasse la ciurma contro i Cardinali; fu il primo 
che negasse al Papa il diritto di possedere beni temporali e lo 
mettesse in voce di nemico al bene d' Italia. Arnaldo, scomuni- 
• cato prima dalla S. Sede e poi da un Concilio Ecumenico di La- 
terano (secolo XII) sarà sempre una memoria di obbrobrio per 
chi ama la Chiesa e l'Italia (4), 

(1) S. Bern. Epist. 196 ad Guid. Card. Lcg. 

(2) S. Bcrn. Ep. 195 ad Episc. Const. A S. Bernardo fanno eco tatti gli sto- 
rici di quel secolo, c specialmente Ottone Frisiburgcnse nella sua opera De gè- 
stit Friderici, e Guntero buon poeta di que' tempi. 

(3) Prima di Arnaldo da Brescia gli cresiarebi avevano negalo questo o quel 
dogma, ma non avevano mai messo in dubbio l'autorità della Chiesa e del Pon- 
t dice : che se ve n'ebbe qualche piccolo sentore un secolo prima sotto Alessan- 
dro II, fu cosa di nessun conto. 

(h) Ottone Frisib. ci conservò nna lettera, mandata già dai seguaci di Arnal- 
do a Corrado Imperatore di Germania, colla quale lo invitavano a calare in Ita- 
lia, e, scacciatone il Papa, ad impadronirsi di Roma. Ecco la bella libertà che vo- 
ice donare air Italia l'eresiart i Bresciano. 
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Quasi contemporaneamente ad Arnaldo da Brescia sbucò in 
Lione e ben presto trascorse le provincie italiane queir idra dalle 
sette teste, che accovacciatasi fra le valli di Susa in Piemonte, 
continuò sempre a vomitar la sua bava, io vo' dire l'eresia dei 
Valdesi. Distribuite tra i poveri le sue facoltà, scalzo i piedi, cin- 
to i lombi d' una grossa fune, Pietro Valdo incominciò a infello- 
nire contro la Chiesa Romana, e non durò fatica a tirarsi dietro 
un 1 orda di seguaci abbacinati al fatuo bagliore d'una mentita 
santità. Egli insegnò prima di tutto, che la Chiesa Romana non 
era la Chiesa di G. C, mentre la Chiesa di G. C. era* venuta meno 
sotto il Papa S. Silvestro, quando incominciò a possedere beni 
temporali ; che la Chiesa Romana era il mondezzajo di tutti i 
vizii, degna per ì suoi superflui ornamenti d'esser paragonata 
alla meretrice dell' Apocalisse: che perciò non si dee prestar fede 
ne al Papa ne a' Vescovi, ma a Dio solo ; che il Papa ed i Vesco- 
vi sono altrettanti omicidi per le guerre da essi decretate o ap- 
provale; che il Papa ed i Vescovi possedendo beni temporali 
fanno contro ai dettami della Scrittura e agli insegnamenti degli 
Apostoli; finalmente ch'egli solo co' suoi formava la vera Chie- 
sa, perchè egli solo co' suoi si conformava allo spirito del puro 
Vangelo e agli esempi apostolici (1). I Valdesi condannati prima 
da Alessandro III nel 1163 furono finalmente colpiti d'anatema 
nei Concila Latcranesi HI e IV (2). 

Tristi rampolli di siffatte dottrine, si levò su ad aduggiare il 
suolo d'Europa un' infinità di altri eretici e di altre eresie, che 
a me non basta la pazienza di ripotere, nò alla donna italiana 
importa gran fatto di sapere. Ne accennerò alcune. S'insegnò dai 
Circumcellioui, che il Romano Pontefice è un eretico e che perciò 
nelle pubbliche preghiere non si dee far menzione di lui (3); s'in- 
segnò, che deve incominciar per la Chiesa un 'èra novella, perchè 
la Chiesa carnale rigettata da Cristo darà luogo a un' altra 
Chiesa spirituale, fondata sulla povertà (4) ; s'insegnò dai Fra- 
ti) Pietro Valdo fa almeno logico ne* suoi errori; prima di inveire contro i 
beni temporali della Chiesa si spogliò di tatto le sue sostanze e si chiuso noi cen- 
ci della povertà. È la via più sicura per far seguaci. 

(2) Nat. Alex. Hi st. Eccl. tom. 13, p. 204. Parisifs a pud Silv. De Gross. IWj 

(3) Id. Ibid. tom. 15, p. 169. 

(4) Eresia di Pietro Olivo condannata da Gio. XXII in sul principio del sec. XIV. 
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ticelli, che due sono le Chiese; V una carnale, schiacciata sotto 
il peso dei beni temporali e nuotante nelle delizie, al cui governo 
presiede il Pontefice -Re, e giù giù per ordine gli altri Prelati: 
V altra tutta spirituale tutta pura tutta bella, frugale povera 
virtuosa, alla quale essi soli e noialtri partecipavano (4); s'in- 
segnò che v 1 ha un certo tempo, in cui V uomo non è più obbliga- 
to nè ai precetti delta Chiesa nè ad alcuna umana podestà (2); 
s* insegnò, che nelle Costituzioni dei Sorami Pontefici altro non 
ha che scienza di opera umana, e che perciò si può tenerle 
in quel conto che si vuole (3) ; s'insegnò finalmente, che i beni 
temporali della Chiesa sono tutti air arbitrio degli imperatori, 
e che perciò V imperatore poteva a suo capriccio riprender- 
seli (4). 

8. Intanto uscì fuori dell'inferno quel Giovanni Vicleffo, che 
sbizzarrendosi contro il Denaro di S. Pietro (5) e poi contro la 
Chiesa ed il Papa aperse la strada all'eresia di Lutero ed allo 
scisma di Arrigo. Io non vorrò annojare la mia lettrice col lun- 
go novero de' suoi errori e mi contenterò di riferirne solo alcu- 
ni, quali furono condannati dal Concilio di Costanza. Egli 
adunque insegnò : che la scomunica del Papa non è da temersi, 
perchè è la scomunica dell'anticristo (art. 30): che Papa Silve- 
stro e Costantino imperatore errarono nel dotare di beni tempo- 
rali la Chiesa (art. 33): che il Papa è un eretico, perchè posse- 
dè beni temporali (art. 36); che i Principi furono sedotti dal 
diavolo a donargli questi beni (art. 39); che il Romano Pontefi- 
ce può esser corretto ed anche accusato dai sudditi (6). Il me- 

(1) Vedi la Costituz. di Giovanni XXII, nini. 1318. Contra Fraticello*. 

(2) Ex Constimi. Clem. V. contra Beguardo* eie. cap. Ad nottrum de lux- 
r dici*. 

(3) Cosi Arnaldo da Villanova condannalo nel 1317. 

(4) Così Marsilio da Padova nel suo libro Defensor pacis condannato da 
Giovanni XXII. 

(5) Nat. Alex, de Vici. ha*. § 3. 11 denaro di S. Pietro ebbe origine in In- 
ghilterra sotto il re Ina nel secolo Vili. 

(6) Ex Ut. Greg. XI, ad Epist. Cant. et Lond. YiclefTo soleva specialmente 
inveire contro il Pontefice S. Silvestro che aveva accettato le donazioni di Co- 
stantino, e contro S. Tommaso Vescovo di Cantorberv, perchè si era lasciato 
uccidere anziché cedere i diritti temporali della sua Chiesa. L'anno 1377 area 
stabilito di recitare contro di essi una satira virulenta a mo'di panegirico; ma che 
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desimo Coacilio di Gostanza condannò eziandio gli errori di 
«Giovanni JIus e di Girolamo da Praga, i quali colla teoria dei 
Presciti e con certi paroloni che suonavano fraternità e ugua- 
glianza per tulli spensero intorno al trono dei re queir aureola 
di luce che fino allora li .ave* fatti credere una cosa santa, e la- 
sciando al capriccio di ciascheduno il tenere o levar loro T obbe- 
dienza tolsero ogni fermezza alla reale autorità. 

Per tal maniera coir irrompere di tanti errori i Fedeli si 
erano un po' alla volta assuefatti allo scandalo delle più rivoltose 
dottrine; u compiere il mistero dell'iniquità mancava un'ultima 
spinta, e non andò guari che la si ebbe. Compendio sigillo e 
nuova scaturigine d'altre eresie, padre e maestro di tutte le ri- 
voluzioni, il Monaco infradiciato d'Islebio, Martin Lutero, diede 
come l'ultimo crollo agl'edificio della Chiesa e della società; e 
col predicare spenta la fede nella Chiesa Romana, col chiamare 
beate le nazioni che si separarono da lei, col sostituire all'auto- 
rità della Chiesa i capricci del proprio giudizio individuale, al- 
levare bandiera di rivolta contro i Prìncipi legittimi (l),coU'apri- 
re un nuovo repertorio di villanie contro il Papa, contro i Car- 
dinali e contro i Re, diede origine a quanto avvenne di male in 
tutti i secoli che vennero dopo, ruppe il sacro legame dell' unità 
cattojica, suscitò nell'Europa il razionalismo l'indifferentismo e 
1' .ateismo pratico, gettò la Francia in un abisso di guai, innal- 
zò, un patibolo a Luigi XVI e preparò ( che Dio noi voglia ) somi- 
glianti dolcezze all'Italia nel secolo nostro (2). Arnaldo da Bre- 
scia e Lutero ecco i due.più grandi nemici della Chiesa e della 
società, ecco i due più grandi ministri di Satana ; e mi duole 
assai, che l'Italia nostra arda o vegga di buon occhio ardere in- 

* 

avvenne ? Il giorno 29 Decembre sacro alla festa di S. Tommaso fu colpito da 
aiwplcsia, e il giorno 31 sacro alla fesla di S. Silvestro morì. Tremiamo^ perché 
il Dita ira viene per tutti. 

(\) 11 suo liba» DeFoteslaU ««catari e fatto a posta a gettar giù ogni pode- 
stà secolare. \ 

(2) lOfCrcdo che renderebbe un buon servigio alla Chiesa e alP Italia chi si 
facesse a dimostrare i danni immensi, che V eresia di Lutero recò alla condizione 
politica della nostra penisola. Così si aprirebbero meglio gli occhi degli Italiani 
a star tiene *m guardia contro il vero ed unico nemico della nostra patria, il Pro- 
• teslantiamo. 
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censi a questi due apostoli di menzogna, ali! uno come al martire 
della patria, all'altro come al vero riformatore della Chiesa (1). 

, 9. Olii udo iu fretta questo capitolo, che ad onta della più 
scrupolosa sollecitudine noli' abbreviarlo mi sa pur troppo luugo. 
Prima di chiuderlo però mi è d'uopo farvi su un'osservazione. 
JNon fa bisogno certamente d' una conoscenza profonda delle cose, 
che si agitano intorno a noi, per ravvisare nei varii errori, con- 
dannati già da parecchi seooli nei Canoni dei Concilii e nelle 
Bolle dei Pontefici, tutta la storia delle dottrine, che si spacciano 
a 1 nostri di; e la mia buona lettrice, se le sarà bastata la pazien- 
za di seguitarmi fin qua, se ne sarà già avveduta fin dalle prime. 
Or bene ; io la pregherò adesso a por mente ad alcune conse- 
guenze, che spontaneamente ne derivano, rimettendone sempre 
il giudizio alla sua lealtà e al suo buon criterio. Io vo'pur con- 
cedere, che questa idea deh" indipendenza sia un frutto così soa- 
ve al palalo degli italiani da stuzzicarne le voglie, ma nessuno 
potrà negarmi, che questo frutto ci viene presentato fra il sudi- 
ciume di tanta sozzura, che non so chi abbia cuore di stender- 
gli a fidanza la mano a rifrugarlo nel lezzo. E infatti non è egli 
vero, che all'udirsi ricantare con lauta solennità le dottrine de- 
gli antichi eresiarchi, chi ha cervello in capo deve necessaria- 
mente entrare in sospetto, che i nemici della Chiesa solletichino 
coir idea lusinghiera dell' indipendenza la buona fede degli ita* 
. liani per guastarne i sentimenti cattolici e per dilungarli un po' 
olla volta dalla Sede di Pietro? Non è egli vero, che a tanto ir- 
rompere di perversi insegnamenti è giuocoforza stare in guar- 
dia sopra di se e temere a ragione, che di sotto a questi fiori 
covi il serpente e che in fondo a questo calice dagli orli di miele 
si nasconda il veleno? Le cose, che oggi si dicono a puntellare la 
causa dell' indipendenza italiana, furono dette e ridotte altre vol- 
te dalli antesignani dell' eresie; le dottrine, che Pio IX condan- 
nò, furono già condannate molti secoli prima dagli oracoli infal- 
libili della Chiosa, ora qua! sarà mai quel cattolico, che ardisca 
rompere il sigillo della maledizione di Dio e far buon viso a una 

(1) È nolo come t rivoluzionari! italiani vogliano innalzare una statua ad Ar- 
naldo da Brescia ed è pur unto «ne, Lutero nou ha guari sia stalo proclamato 
nel Parlamento italiano il vero riformalo» della tuiesa. 
2 
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dottrina già segnata dell'anatema? Quale sarà mai quel cattoli- 
co, che osi metter la bocca su in cielo, e quando il Vicario di 
G. C., levatosi nella pienezza dell 1 Apostolica autorità nel nome 
del Padre del Figliuolo e dello Spirito Santo condanna e anate- 
matizza ciò che da più secoli fu condannato e anatematizzato, si 
acconci in sulle labbra un ghigno beffardo e risponda con una 
parola di vitupero ? Io lo so, che adesso si suole distinguere as- 
sai bene tra punto di dogma e punto di disciplina, tra cosa spi- 
rituale e cosa temporale, tra Pontefice e Re, e se da taluno si 
adopera contro Pio IX lo staffile, gli è unicamente, si dice, per 
iscuotergli dai panni la polvere e per eccitarlo a camminare più 
lesto nelle vie della giustizia evangelica. Ma è ben disgraziato chi 
si lascia gettare così la polvere in sugli occhi, e ingannato dal- 
l'apparenza, non sa vedere in siffatte cose altro che una questio- 
ne esclusivamente politica ! L'ordine logico dell'argomento mi 
costringe a parlare un po' più per disteso di queste futili distin- 
zioni, che si recano in campo; ed io lo farò tanto più volentieri, 
quanto più ho ragione di credere, che parlando alla donna le 
mie parole non suoneranno all'aria. Incorni ne ie remo prima di 
tutto cof ravvivare la nostra fede, e dietro la scorta di lei potre- 
mo sceverare senza fatica la Verità dall'errore. 

i 

IV. Quale eia per un cattolico la regola di tede. 

10. Se questo libriccino fosse fatto per gli increduli o pei 
Protestanti, sarei costretto a prender le mosse da ben altri prin- 
cipii ; ma siccome esso è fatto per la donna italiana, e donna 
italiana vuol dire donna cattolica, così lasciando da un canto 
ogni altra cosa, mi contenterò di domandarle: Quale sia por un 
cattolico la regola di fede. 

Se avessimo a prendere una fanciulletta di cinque anft e ci 
facessimo a interrogarla, per qual ragione si debbano credere le 
verità della fede, questa innocentina ci additerebbe subito ii 
suo piccolo catechismo e ci risponderebbe, che si devono cre- 
derle perchè Dio le ha rivelate alla Chiesa e la Chiesa le insegna a 
noi. Leggasi da cima a fondo tutto quanto il Vangelo, si percor- 
rano dalla prima all' ultima pagina tutti i volumi de' Ss. Padri : 
noi non sapremmo trovare una parola di più da aggiungere ulla 
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risposta della nostra bimbo, perchè tutta la ragione del nostro 
credere si aggira su questo unico perno: Rivelazione di Dìo e 
autorità della Chiesa. Svolgiamo un po' più in largo questa veri- 
tà, che è il punto fondamentale di tutta la nostra fede. 

E' non v' ha dubbio, che unica origine della nostra fede sia 
la parola rivelata di Dio. Ua nella parola rivelata di Dio noi ab- 
biamo questo fatto: da una parte Mose ed Elia, ossia la legge e i 
Profeti, che sul Taborre compariscono a lato di G. C, rendono 
testimonianza della sua divina missione e depongono nelle sue? 
mani tutti i poteri che aveano ricevuto nel fondare la legge: dal- 
1* altra l' Eterno Padre, che manifesta sopra G. C. le sue divine 
compiacenze e comanda agli Apostoli di ascoltarlo (i). Abbiamo 
di più G. C, che un altro giorno trasmette negli Apostoli tutta 
questa pienezza di autorità, e rifonde in loro quella divina mis- 
sione, ch'egli avea ricevuto dal Padre (2); comanda che l'obbe- 
dienza dei fedeli agli Apostoli sia uguale all'obbedienza che si 
deve a Lui ed al Padre (3) ; tra gli Apostoli sceglie un Capo ; 
cui si debba il primato di onore e di giurisdizione (4), e promet- 
te eh' Egli sarà con loro sino alla consumazione de' secoli (5). 
Nel primo caso ci si manifesta la divina autorità di G. C. e la 
missione ricevuta dal Padre, nel secóndo ci si dà una prova sicu- 
ra dell'autorità dell'infallibilità della perpetuità della Chiesa. 
Ora non c'è via di mezzo: chi vuol esser cattolico non può tran- 
siger d' un apice su questo punto ; la regola della sua fede dev'es- 
ser questa : La Chiesa, fondata da G, G.$ riconosce per suo Ca- 
po in terra il Sommo Pontefice Romano, e per sue membra i Ve- 
scovi i Sacerdoti e giù già fino ai semplici fedeli, Ella sola ha il 
deposito delle S, Scritture e la chiave della loro interpretazione ; 
la sua parola è infallibile, come la parola di Dio, perchè lo Spi- 
rilo Santo la governa e la regge. Ed ecco l'abisso infinito che 
separa il protestante dal cattolico. Ad ogni uomo, che nasce net 
protestantismo, si mette in mano la Bibbia, e, sapiente o igno- 
rante ch'ei sia, gli si dice: Va e leggi, ivi troverai ciò che devi 
credere ed operare; colla Bibbia in mano tu hai diritto di for- 
marti la tua religione, come meglio ti piace; credi ciò che vuoi, 
> 

(1) Malth. XVI!, 1, 3. — (2) Jo. XX, 24. — (:i) Lue. X, 10. 
(f) Matth. XV», 13; Lue. XXII. ai. — (3) Manti. XXVIII, 20. 
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al opera come credi. Il Protestante non conosce perciò altra re- 
gola di fede, clic la nuda lettera della Bibbia, interpretata secon- 
do i lumi della propria ragione; nessuno può dirgli: guarda che 
sei in errore: nè v' ha per lui sulla terra altra autorità, che l'au- 
torità del proprio giudizio. Il cattolico al contrario umilia il suo 
intelletto in ossequio all'autorità della Chiesa, sia ch'Ella parli 
radunata in Concilio o ch'Ella parli per bocca dell'augusto suo 
Capo; dalla Chiesa riceve il latte della dottrina: dalla Chiesa 
aspetta la luce per intendere le S. Scritture ; ed anche quando le 
decisioni della Chiesa urtassero colle sue private opinioni, egli 
si abbassa tino alla polvere e grida: La Chiesa ha parlato, io cre- 
do io credo. Che se per disgrazia un qualche cattolico, fosse pu- 
re il più sapiente e il più santo del mondo, si levasse su a dire : 
Ecco qua il Vangelo; queste o quelle parole dicono tutto il con- 
trario di ciò che insegna la Chiesa : io piglio a regola della mia 
fede il Vangelo, e dal Vangelo in fuori non riconosco altra auto- 
rità : la Ciùesa è caduta in errore ed io solo col Vangelo olla ma- 
no posseggo la verità : è cosa manifesta per sè che questo infeli- 
ce nell'atto stesso che pronuncia queste parole ha già cessato d'es- 
ser cattolico, è una pecora sbrancata dall'ovile, è una pietra ca- 
duta dall' edilìzio, è un -ramo divelto dalla vite e condannato 
perciò ad ardere in sempiterno (1). 

Questa verità è la base di tutto il catolicismo e il limite di 
divisione tra i ligliuoli della luce e i figliuoli delle tenebre. 

11. Ciò premesso, supponiamo pure che di mezzo a' Fedeli si 
risvegli una qualche grave questione su qualsivoglia punto di 
dogma o di morale o di disciplina ; supponiamo che le sentenze 
siano divise, che qua a là cozzino contrarii pareri, che la verità 
venga ombreggiata in maniera da non sapersi più ravvisare: 
quale sarà per un cattolico la luce che deve additargli il cammi- 
no, la parola che deve suonargli decisivamente autorevole ; a dir 
breve, quale sarà la regola della sua fede? Mettiamo la cosa in 
termini più positivi. Chi non vede quanto si dice e si fa per im- 
pugnare alla S. Sede il diritto e la necessità della sua Sovranità 
temporale ? Or bene prescindiamo da tutto ; poniamo pure che 

(I) Wlseman, Conf. sulle dottrine c pratiche più importanti della Cuiet* eal- 
tolica. Vedi specialuiCDle le Conlercuzc 2-t. 
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la questione senza offendere il dogma si chiuda nei soli limiti 
della disciplina, poniamo di più che la cosa sia affatto nuova nel- 
la Chiesa, che siano discordi le sentenze dei teologi; che la so- 
cietà de' fedeli sì smembri in contrarii partiti: a chi, domande- 
rò io di nuovo, a chi dovremmo noi rivolgerci ? da chi aspettar 
lume e consiglio? a chi aggiustare credenza ? Non v'è altra au- 
torità sulla terra che possa profferire giudizio, tranne l'autorità 
della Chiesa ; ecco la cattedra infallibile della verità, ecco il tra- 
mite ordinario, pel quale Dio si manifesta agli uomini, ecco la 
regola indeclinabile della nostra fede; quando la Chiesa ha parla- 
to, non v'è più luogo a questioni^ perchè la sua parola è infalli- 
bile come la parola di Dio. 

Egli è adunque chiaro, che in questo o in altri siffatti casi il 
cattolico non deve far altro che aspettare nella semplicità della 
sua fede gli oracoli della Chiesa e adagiarsi senza riserva ai suoi 
insegnamenti. II capitolo, che terrà dietro al seguente, farà cono- 
scere un po' più largamente alla mia gentile lettrice quante volte 
abbia parlato la Chiesa sul punto della Sovranità temporale del- 
la S. Sede; in altri capitoli ella troverà una risposta a que' dub- 
bi che le si aggirano adesso pel capo; per ora intanto mi conten- 
terò di dichiararle, che la Chiesa ha parlato fino da mille e cento 
anni fa per bocca di Adriano I, e poi giù giù di secolo in secolo 
per bocca di quasi tutti i Pontefici e per mezzo di parecchi Con- 
cilii Ecumenici ; mi contenterò di ricordarle, che senza tornare 
indietro di secoli, noi stessi abbiamo udito più volte l'oràcolo del- 
la Chiesa, prima per bocca di Pio IX, che innalzò la voce e la spa- 
da dell'Apostolo contro gli usurpatori del territorio Pontificio ; 
poi per bocca di tutti i Vescovi cattolici, che dispersi qua e là in 
tutti gli angoli della terra gridarono ad una voce contro l'atten- 
tato sacrilego nelle loro lettere al Santo Padre ; finalmente per 
bocca di trecento Vescovi raccolti in Roma a solenne Concisto- 
ro la seconda festa della Pentecoste, monumento eterno dell'uni- 
tà e dell' indefettibilità della Chiesa (I). Ora che si vuole di più? 

(1) I nemici della Chiesa ben s'avvidero di quanta importanza dovesse essere 
pe' cattolici la dichiarazione dei Vescovi raccolti a Roma, e perciò si diedero fret- 
ta a spargere tra il popolo non so quali calunnie contro il loro indirizzo, conte se 
fosse stalo una frode o un monopolio di alcuni tra loro. Il buon senso potea bt- 
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clic si desidera? che si aspetto? Mi giudichi Iddio, se può essere 
buon cattolico chi non s'accheta alla decisioni di lei. 

42. E qui si noti bene, che non v'ha nè v T ebbe mai punto di 
dottrina, il quale senza essere elevato ad articolo di fede «a sta- 
lo così comunemente così costantemente così universalmente ab- 
bracciato e propugnato da tutti i Vescovi cattolici, come la So- 
vranità temporale della S. Sede; ond'è che le testimonianze son 
tante da parer quasi soverchie. E infatti bastavano i Canoni dei 
Concini, bastavano le Costituzioni Pontificie dei secoli passati, 
bastava tuli' al più una nuova dichiarazione de) Papa per mezzo 
delle sue lettere apostoliche, perchè il Papa e la Chiesa, dice un 
gran Sante, sono una cosa sola (1), e dove è Pietro ivi è la Chie- 
sa : Ubi Petrus ibi Ecclesia. E qui supponiamo pure, che una buo- 
na parte di Vescovi, in luogo di dar mano al Pontefice, si fosse 
opposta a questa sua dichiarazione : con chi dovremmo star noi ? 
S. Gregorio VII fu pressoché solo nel voler abolita Y investitura 
feudale e nel tener fermo sul celibato del Clero: i Vescovi della 
Germania si levarono a rumore contro di lui, i Vescovi dell'alta 
Italia fecero lega co' suoi nemici, parecchi Vescovi della Francia 
lacerarono i suoi decreti ; ma Gregorio irremovibile nella coscien- 
za del suo dovere scomunicò sconsacrò depose Vescovi e Abbati, 
Cardinali e Principi, Imperatori c Re ; la sua sentenza fu scritta 
nei volumi eterni di Dio e i due mostri d'abisso, che avevano 
insudiciato i vasi del Santuario, divincolatisi invano sotto il suo 
piede pontificale, ritornarono nei gorghi d'abisso donde erano 
sbucati fuori a sterminio della Chiesa (2). Supponiamo di più, 
che a lor fede alle dichiarazioni del Papa si fosse levato su un 
qualche gran Taumaturgo e alle parole del Vicario di G. C. op- 
ponesse T autorità dei miracoli ; con chi, io domanderò di nuovo, 
dovremmo star noi ? Anche Balaam profetò di rinapello ai taber- 
nacoli di Giacobbe : anche Saule evocò dal regno della morte 
l'ombra di Samuele; anche Simon Mago era o peni lor di prodi- 

stare a confondere i calunniatori : i Vescovi però non tacquero, e protestarono 
contro la sacrilega menzogna. Questo fatto dovrebbe bastare per far conoscere ai 
buoni cattolici da quale spirito di verità siano mossi i corifei della rivoluzione. 
(1) S. Francesco di Salcs, Lettere spirituali, IcU. 49. 
( (2) I due mostri sono, corno ognun sa, la simonia e I* incontinenza. Vedi Volgi 
Storia di Greg. /'//. 
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gì, c deli' Anticristo è detto che farà meraviglie. Ma Balaam non 
apparteneva alla casa d'Israel lo ; Saule era stato rigettato da 
Dio ; Simone precipitò al comando degli Apostoli, come i gigan- 
ti della favola, e dell'Anticristo si sa, che verrà sulla terra a com- 
piere il mistero di Satana. Supponiamo per ultimo, che ad op- 
pugnare le dichiarazioni del Papa discendesse dal cielo un An- 
gelo; con chi, io domanderò per la terza volta, dovremmo star 
noi ? Anche l'Angelo delle tenebre sa trasformarsi in Angelo di 
luce, e T Apostolo e' insegnò, che se venisse anche un Angelo ad 
annunziarci una dottrina contraria alla sua, noi lo avessimo in 
conto di scomunicato (1). Ora per contrario, che noi udiamo tut- 
ti i Vescovi del mondo far eco alla voce del Supremo Pastore, c 
il Supremo Pastore ripeter l'eco di tanti Pontefici di tanti Con- 
cila di tanti secoli ; chi sarà mai che possa inalberare la testa a 
censurare la Chiesa di Dio, e con una superbia, che non trova 
l'eguale, romper guerra all' Altissimo? 

13. Mi si conceda, di grazia, di stringer T argomento un 
po' più da vicino. Non è caso raro, che qualche povera donna (e 
dico povera perchè l'animo mi rifugge dal crederla cattiva) ap- 
plaudendo ciecamente a ciò che tuttodì si sente cinguettare agli 
orecchi, si lasci andare al bel vezzo di far coro alle voci dei tri- 
sti e di gettare una parola di contumelia in faccia al Pontefice. 
Or bene: parliamoci schietti e a mente tranquilla. L una delle 
due : o questa povera donna decide d'autorità propria, o decide 
d'autorità altrui. Se decide d'autorità propria, io dico vero, non 
durerò fatica a compatirla, perchè volendo ella sola cozzare con- 
tro la Chiesa universa e' vuol dire che è già uscita o sta per 
uscire di senno. Se decide d'autorità altrui, io la pregherò di ri- 
spondermi a questa domanda : Dovendo stare alla sentenza di 
un altro, quale di queste due autorità deve dare maggior peso al- 
la bilancia: l'autorità dei Vescovi dei Papi e dei Concilii che si 
vennero succedendo per tutto lo spazio di questi ultimi undici 
secoli, oppure le dicerie dell'amica le scimunitaggini del congiun- 
to le bestemmie di qualche libercolo spudorato? Sia che si guar- 
di la cosa dal lato religioso o che la si voglia riguardare dal solo 
lato naturale, la risposta non può essere che una sola : e il buon 
senso della mia lettrice potrà risponder per me. 

(1) Gal. f, 8. 
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Del resto ho posto innanzi la donna, pf rchè questo scritto é 
fatto per lei. Ma io sfido il filosofo pili illuminato del mondo, 
e s'egli non ha perduto la fede e la ragione, non potrà darmi ohe 
ta stessa risposta. 

- 

V. Se, trattandosi di cosa che non è dogma di fede, eia lecito al cattolico 
negar obbedienza alle parole del Papa. 

44. Ma io so bene/quale sia in ultima analisi la gran ragione 
che si reca in campo dai più, per ischermirsi dall' obbedire alle 
decisioni della S. Sede sul punto della sua Sovranità temporale. 
Questa Sovranità temporale, si dice, non entra nelle cose di 
dogma, dxmque si può credere o non credere, come piace, alle 
parole del Papa senza scemare nè punto nè poco V integrità della 
fede. A dir vero, la è una eosa un po' strana, che da poco tempo 
in qua teologi e non teologi, uomini di lettera e uomini senza 
lettera, vecchi accigliati e giovani di primo pelo, matrone e frut- 
tivendole, tutti a dritto o a torto vogliano farla da maestri in 
divinità e dettar lezioni di diritto canonico al Papa ed ai Vescovi. 
Ma che volete? 11 mondo si gira per questo verso, e guai a chi 
non sa all'uopo sedere a s<«ranna e blaterando di (Jogma e di di- 
sciplina acconciarsi in viso l'atteggiamento del teologizzante f 
Noi faremo di guardare la cosa colla solila tranquillità senza 
entrare gran fatto in teologiche sottigliezze. 

Sr 5 vero : La Sovranità temporale dèlia S. Sede non è ne/ 
potrà esser giammai dogma di fede. Ma per questo si potrà forse 
dedurne la conseguenza, clic si può levar bandiera contro di lei 
e nondimeno vivere e morire nel bacio del Signore ? In verità 
che non mi venne mai udito strafalcione sì madorna-lc. Il Papa 
adunqne potrà a suo bell'agio levarsi il camauro e la stola e rin- 
tanarsi nell'angolo più secreto del Vaticano a far orazione, che 
gli basterà use ir fuori quando si tratterà di definire un qualche 
articolo di fede; dunque si chiudano le cancellerie Apostoliche, 
perchè quivi non si agitano die questioni disciplinari : dunque 
si radano dal Catechismo tutti i precetti della Chies», perchè 
l' udir Messa la domenica anziché il hined*, il far la Comunione 
di Pasqua anziché di Pentecoste, il digiunare quel di e non quel- 
l'altro e cento altre cose non sono precetti divini ; dunque dalle 
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porte delle toniche degli Apostoli non si vegga pender mai più 
lo scandalo delle Costituzioni PontiGeic; dunque sia muto per 
sempre l'oracolo del Vaticano; dunque cadano di mano al Pon- 
tefice i fulmini degli anatemi e si spengano intorno al suo trono i 
raggi della luce dì Dio. Ma mi si dica di grazia: e quando al Pa- 
pa si leverà l'obbedienza in tutto ciò che non sia dogma di fede, 
dove sarà V ordine l'armonia la dignità la santità V unità V in- 
violabilità della Chiesa? I Vescovi faranno da Papi, i sacerdoti 
faranno da Vescovi, i laici da Sacerdoti: o meglio e Vescovi e 
Sacerdoti e laici avranno in si* medesimi la pienezza dell'aposto- 
lica autorità, e faranno e disfaranno e travolgeranno e subis- 
scranno quanto v'ha di buono e di santo nelle ceremonie nel 
eulto nella Gerarchia, a dir breve, in tutta la disciplina eccle- 
siastica. *■ * 

45. Lascio da parte tante altre cose per non offendere quella 
semplicità di fede, che se è necessaria a tutti lo è, più che ad al- 
tri, alla donna; e solo mi contenterò di domandare, se sia pos- 
sibile, che dalla certezza dommatica alla falsità non v'abbia al- 
cuna strada di mezzo, di maniera elio si possa dire, che nelle co- 
se di religione o una dottrina è rivelala da Dio o non merita as- 
solutamente che uomo assennalo vi aggiusti credenza. La rispo- 
sta ci correrà più spontanea in sul labbro, quando con una simi- 
litudine avremo dato luce all'argomento. Se alcuno dunque a ino' 
d'esempio vi si facesse davanti e vi dicesse: Il margine di que- 
sto libro non e bianco' come la neve, dunque è nero come il car- 
bone, e volesse provarvelo con una furia di distinzioni e di so- 
fismi : io son sii uro che voi gli dareste del pazzo giù per lo capo 
e gli ridereste dietro le spalle col maggior piacere del mondo. E 
perchè? Perche dal non essere del candor della neve non ne con- 
seguita che un oggetto debba esser nero, e sono pressoché intìnile 
le gradazioni a cui si attempera la luce prima di giungere a questi 
opposti. Se risalendo a una questione un po' più alta quello sgar- 
bato vi dicesse di nuovo : Voi, p mia povera signora, non siete 
buona come un Angelo, dunque siete eattiva come un demonio, 
e presumesse di provarvelo con serietà, io son sicuro che voi lo 
guardereste con assai bruito piglio e a mala pena soffocando In 
parola nella strozza vi rimarreste dal dirgli villania. E perchè? 
io domauderò una seconda volta. Perche dalla santità dell' An- 
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gelo alia perfìdia di Lucifero non è un passo di formica, e dal 
non esser buoni come quello non ne segue che si debba esser re- 
probi come questo. Or bene! e perchè non dovremo dire altret- 
tanto del caso nostro ? Non vedete che razza di salto mortale gli 
è questo: Non è di fede, dunque non è vero? Le cose che si cre- 
dono e che si devono credere non sono tutte di fede ; ve n'ha al- 
cune che sono quasi di fede, ve n'ha di quelle che sono certissi- 
me, ve n' ha altre che sono certe; e tuttavia il non crederle in- 
volgerebbe peccato. E per somigliante maniera non sono tutte 

| egualmente eretiche le proposizioni condannate dalla Chiesa an- 
che nei libri degli eresia re hi ; ve n'ha di quasi eretiche, ve n'ha 
di temerarie di scandalose di empie di blasfeme e via via ; e non- 
dimeno sono poste sotto tal sigillo di maledizione, che chi osasse 
difenderle anche solo privatamente, non pure si farebbe reo di 
gravissima colpa ma incorrerebbe di più nella scomunica mag- 
giore, come decretarono Alessandro VII Innocenzo XI, ed altri 
Pontefici ancora. Egli è adunque chiaro, che si può peccare gra- 
vissimamente in cento altre maniere senza peccar di eresia, e che 
quantunque una verità non sia levata a dogma di fede, tuttavia 
chi la negasse potrebbe essere quasi eretico o empio o temerario 
o blasfemo, secondo la dottrina che stoltamente impugna. 

16. Ora vediamo con qual nome possa chiamarsi colui, che 
combatte la Sovranità temporale dei Papi. 

Da quanto si è detto di sopra e' parrebbe fin dalle prime, che 
non essendo questo un dogma di fede non involgesse eresia l'op- 
pugnarlo. Ed io pure mi dichiaro fino da questo punto di tale 
avviso: ma è d 1 uopo prima che c'intendiamo nelle parole. Cre- 
dete voi che guardando all' universale non si possa chiamare 
eretico chi combatte la Sovranità temporale della S. Sede? Ed io 
pure lo credo perchè so che la maggior parte suole parlare di 
bocca altrui senza badare gran fatto a che tendano in ultima 

, analisi le loro parole. Ma io sono di ben altro avviso, se taluno si 
recasse a credere che l'impugnare questa Sovranità possa di per 
sè andare scevro di questa macchia : mentre gli argomenti, chea 
tal fine si recano in campo, a guardarli nelle loro spontanee con- 
seguenze involgono vera eresia. Noi faremo di toccarne i prin- 
cipali e si vedrà chiara la verità delle mie parole. 



• 
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VI. Quanto gran male sia impugnare le decisioni del Sommo Pontefice 
nel punto della sua Sovranità temporale. 

S. Pietro, dice taluno, non aveva beni temporali ; per più se- 
coli i Pontefici furono Pontefici senza esser Re; è ben giusto che 
i successori di S. Pietro si conformino all'esempio di lui, chè 
questa Sovranità temporale è un impaccio ai doveri del Ponti- 
ficato e una opposizione manifesta agli insegnamenti apostolici. 

G. C. lui detto: Il mio regno non è di questo mondo, Regncb 
mech non est m hoc MEisDO (i ). Ma e' pare, che ti Papa si sia di- 
menticato di questa mezza linea del Vangelo, o almeno abbia 
chiuso un occhio nel leggerla : chè in verità il suo temporale 
dominio è un'aperta contraddizione alle parole di G. C. 

» ■ 

(I ) Jo. XVIII, 36. Erro le grandi parole, ebe si recano in campo dai nemici del 
dominio temporale del Papa : ma bisogna interpretar la Scrittura ben a capriccio 
per travolgerla a siffatti sensi. Ecco intorno a ciò I commenti de* SS. Padri. — 
Gli Ebrei credevano comunemente, che G. C. dovesse ristorare il regno d* Israel- 
Io, ed erano tanto fermi in questa opinione che gli Apostoli stessi prima della sua 
Ascensione gli domandarono quando verrebbe a restituire quel regno ( Ari. 1,6). 
Fu questo il solo delitto di cui i Sacerdoti lo accusarono, e ben lo dimostrano le 
interrogaxioni che gli fece Pilato. Imperciocché avendogli questi richiesto s'egli 
fosse il re de* Giudei, e non avendone avuto una risposta diretta, gli domandò di 
nuovo, che cosa avesse folto j come se dicesse (osserva S. Agostino): è cosa ra- 
gionevole che tu sia giudicalo se ti arroghi il titolo dì re, ma se tu neghi di vo- 
lerti assumere un tal nome, io non veggo il perchè tu debba esser trattato in giu- 
dizio. Or bene, e qual è la risposta di G. C. ? Quale appunto doveva essere': Il 
mio regno non è di questo mondo, Jtegnum meum non tei de hot'tnundo ,• il 
mio regno non è di qui : Begnum meum non est hine. Il mio regno non è di 
questo mondo, dice G. C, come poco prima aveva detto agli Apostoli : Toi non 
siete di questo mondo (Jo. XV, 19) ; il mio regno non è di questo mondo, perche 
r Eterno Padre ha tratto gli uomini dalla podestà delle tenebre e li ha trasporta- 
li nel regno del suo Figliuolo (Col. I, 13) ; il mio regno non è di questo mondo, 
perchè non appartiene*! principe di questo secolo, che è spirito, il quale regna 
nei figliuoli dell* incredulità (Eph. II, 2). Ma benché il regno di G. C. non sia un 
regno di questo mondo, perchè viene dall' alto ed è tutto spirituale, nondimeno 
egli è in questo mondo e sarà in questo mondo fino a quel dì, che gli Angeli trar- 
ranno via dal suo regno tutti gli scandali e tulli coloro che esercitano P iniquità 
(Matth. XIII, 41). Vedi S. Aug. Tract. 115 in Joan. ; S. Jo. Chr. Com. in Jo. hom. 
83 ; S. Hier. Com. a J*ap. ecc. Che hanno a fare adunque le parole di G. C. col 
dominio temporale del Papa ? 
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// Papa è fatto per le cose spirituali, e non deve impacciarsi 
nè punto nè poco delle cose temporali. La Sovranità della S. 
Sede è una cosa meramente temporale, dunque non tocca a lui 
giudicarne; la sua sentenza è nulla, la sua irremovibilità è col- 
pevole, la sua scomunica è un'arma spuntata. 

Se non m'inganno, tutti gli argomenti che si allegano con- 
tro la Sovranità temporale della S. Sede si riducono a questi tre 
punti: esempio degli Apostoli, parole di G. C.j distinzione tra 
spirituale e temporale ; e sono così sj)eciosi in apparenza che 
danno nell'occhio anche ai meno veggenti. Ma esaminiamoli un 
po', e non ci sarà difficile vedere, che alla fine de' Conti tutti e tre 
questi argomenti contengono: I. una bestemmia sacrilega contro 
la Chiesa di G. C. e contro Dio stesso; 11. un principio vero di 
formale eresia. 

17. Sì, fa onta e vitupero alla Chiesa di G. C. ed a Dio chi 
si adopera con siffatte armi a combattere la Sovranità temporale 
della S. Sede. E infatti se Pio IX fa male nei sostenere il diritto 
della sua Sovranità, perchè opera in opposizione agli esempi 
apostolici, è chiaro che per la stessa ragione tutti i Papi, che go-* 
vernarono la Chiesa dal secolo vm fino al secolo xix operarono 
male prima nelP accettarla e poi nel conservarla; se Pio IX è in 
aperta contraddizione colle parole di G. C, è chiaro che tutti i 
PonteGci da undici secoli il furono ; se Pio IX fulminando pena 
di scomunica contro gli usurpatori si arroga un diritto eh 1 egli 
non ha, è chiaro che sono rei della stesso colpa tutti i Pontefici 
che innalzarono prima di lui Tarma terribile dell' Apostolo. Dun- 
que avrel5bc operato in opposizione agli esempi apostolici e alle 
parole del Vangelo un Adriano I, che fino dal 773 intimò la sco- 
munica a Desiderio re dei Longobardi, se avesse osato di por 
piede nel Ducato Romano (1) ; un Giovanni X che nella solenne 
incoronazione di Berengario fece leggere la sentenza delle pene 
canoniche contro chi turbasse il possesso o il dominio delle terre 
pontificie (2), e più tardi scomunicò Uberto depredatore dei beni 
della Chiesa romana (3), e finalmente si lasciò uccidere misera- 
mente in una prigione anziché acconciarsi ai voleri di chi vote- 
ci) Murai. Ano. d'It. ann. 773. — (2) Mur. anno 91G. 
(3) Epist. Joan. X ad Carol. III. 
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va usurparsi il governo temporale di Roma (1). Avrebbe operato 
in opposizione agli esempi apostolici e alle parole del Vangelo un 
Giovanni XIII, che oppostosi alle pretensioni di Roffredo prefetto 
di Roma si lasciò rilegare e incarcerare in Campania piuttosto- 
chè cedere nelle sue mani la signoria delle terre di S. Pietro (2)j 
un Benedetto VI, che j>cr non ledere il patrimonio della Chie- 
sa si lasciò strangolare (3) ; un Giovanni XIV, che per essersi oppo- 
sto alle superbe follie dell' usurpatore Francone fu fatto morir 
di veleno, o, come altri crede, d'inedia (4). Avrebbe operato in 
opposizione agli esempi apostolici ed alle parole del Vangelo un 
Niccolò II che scomunicò Roberto Normanno Duca di Calabria e 
di Puglia perchè aveva invaso alcune terre della Chiesa (5); un 
Alessandro HI, che scomunicò il Barbarossa, un Innocenzo III e 
un Gregorio IX che sfoderarono contro Federico II la spada del- 
l' Apostolo, e per tacermi di molli altri un Innocenzo IV, un Cle- 
mente IV, un Martino IV, un Bonifacio Vili, un Giovanni XXII, 
un Innocenzo V, un Giova nnL XXIII, un Callisto III, un Alessan- 
dro VI, un Giulio II, un Leon X, un Clemente VII, un Clemen- 
te Vili, un Innocenzo XI, un Innoce nzo XIII, un Benedetto XIII, 
un Paolo V, un Urbano Vili, un Clemente XII, un Benedetto XIV, 
un Clemente Xlif e Onalmente un Pio VI e un Pio VII, i quali o 

(1) Mur. ann. «28. Giovanni X è uno di que* Papi ebe vengono straziali rab- 
biosamente dagli storici nemici ai Papato. Ma sapete donde peschino costoro le 
loro notizie? Da un laido romanziere di que' tempi tenebrosi, il quale non seppe 
far altro ebe vituperare sconciamente tutti i Papi e tutti i Principi di quel secolo : 
vo'dire I,iut|»raiido. E Liutprando è tutto fuorché storico: vero tipo di certi 
uomini de' nostri giorni. Egli per la mania di calunniare Pontefice e Principi 
sm!(,ì di botto due Papi (Leone VI e Stefano Vili) e a Giovanni X fa succedere 
Giovanili XI, raccoglie in fascio tutte le principesse di quel tempo e le copre sen- 
za distinzione d'infamia, c per non lasciar intatto alcuno appone a qualche prin- 
cipe onesto colpe non sue. scambiandolo con qualche altro dello stesso nome. Non 
ini meraviglio però che gli storici protestanti o sospetti ripetano ciecamente le 
infami storielle di Liulprando e ce le regalino con qualche vezzo di più : ma mi 
sa male che anche qualche storico cattolico si lasci andare a parole irriverenti sul 
conto di questo e di qualche altro Pontefice. Sia lode al Muratori che rivendicò 
la memoria di Giovanni X, e questa cosa ci metta in guardia, ogni quol volla ci 
si cinguettano agli orecchi improperi i o hi ippiche contro le azioni private di qual- 
che Pontefice. — (2) Mur. ann. 965. 

(3) Sigonio, De regn. it. I. 7: Hcrm. Contr. in Chron. ann. 974. 

(t) Mur. ann. 98i. — (o) Barooio anu. 1039. 
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colle scomunichi* o colle Costituzioni Pontificie o colla più ma» 
gnanima resistenza si opposero alle usurpazioni dei principi e 
alle pretensioni degli imperatori, 

Non basta, Se la Sovranità temporale della S. Sede è una 
contraddizione agli esempi apostolici e alle parole di G. C, biso* 
gnerà scancellare dal Canone dei Santi un S. Gregorio li, che fu 
il primo tra i Popi Principe indipendente di fatto (4); un S, Gre- 
gorio III, il quale continuò l' opera del suo predecessore nel com» 
pimento della temporale indipendenza (2) ; un S, Zaccaria, che 
accettò in dono dal re Liutprondo la citta di Sutri (3) ; un San 
Paolo I, che tutelò i diritti della S. Sede contro le usurpazioni di 
Desiderio e gì* intimò lu restituzione delle sue terre (4) ; un S. Leo. 
ne IV che a difendere Roma dalle invasioni straniere circondò 
il Vaticano di mura e fabbricò quella rocca che dal suo nome fu 
chiamata città Leonina (5) ; un S. Leone IX, che andò in perso» 
na a combattere i Normanni, perchè aveano invaso alcune terre 
della dizione pontificia (6); un S. Gregorio VII, che scomunicò 
più volte parecchi principi, i quali agognavano il dominio dello 
terre della Chiesa (7) ; un B. Gregorio IX, nelle cui mani l'Impe. 
ratore Rodolfo solennemente giurò di difendere colle armi il do- 
minio temporale dei Papi (8) ; un 8, Pio V, il quale scagliò pena 
di scomunica a tutti coloro che consigliassero il Papa a cedere o 
ad alienare alcuna terra degli Stati Pontificii (9) ; e finalmente 
un S. Nicolò I, un S, Celestino V, un B. Benedetto XI, che acceU 
tarono e conservarono e trasmisero intero tutto il dominio tem- 
porale della S. Sede. Se la Sovranità temporale dei Papi è una 
contraddizione agli esempi apostolici e alle parole di G. C, bi» 
sognerà lacerare gli atti del Concilio di Troyes, nel quale tutti i 
Vescovi della Francia e del Belgio raccoltisi per ordino di Gio. 
vanni VIII unirono la loro voce alla voce del Pontefice e scomu- 

(1) Balbo Slot, d' Italia, I. 4, § 18, - (2) Id- ib. — (3) Id. ib. 
(4) Cointius in ann. Eccl. Frane, an. 760. — (5) Bar. ann. 855. 
(6) Bar. ann. 1053. — (7) Voigt St. di Grcgor. VII. 

(8) Vi sono sopra ciò due diplomi ; Vedi Raynald. ann. 1275, § 37, 38. 

(9) Constit. 35, toni. 2, Bull. p. 220. Questa costituzione fu poi confermala e 
rinnovala da Gregorio XIII, da Sisto V, e da Gregorio XIV, da Clemente Vili, da 
Paolo V. Vi badino tutti coloro, che scrivono o sottoscrivono indirizzi per consi- 
gliare Pio IX a cedere la sua signoria. 
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nicarono insieme con lui Lamberto Duca di Spoleto e il Marche-' 
se Adalberto, che aveano invaso le terre di S. Pietro e stretto 
d'assedio la città Leonina (1); bisognerà scindere i decreti de! 
Concilio di Pavia, nel quale i Vescovi italiani radunatisi per or- 
dine di Gregorio V, fulminarono l'anatema contro Crescenzio 
Console di Roma, che per usurparsi il dominio temporale avea 
scacciato dalla sua sede il Pontefice (2) ; bisognerà tacciare di fel-' 
Ionia un S. Pier Damiani, il quale giovò dell'opera sua i Ponte* 
flci Nicolò II e Alessandro II, non pure nel governo spirituale 
della Chiesa, ma eziandio nella tutela de' suoi diritti temporali; 
Bisognerà dar sulla voce a un S. Bernardo, che inveì tremenda- 
mente contro i Romani ribelli (3), a un S. Filippo Beni zzi, che 
pacificò al Papa alcune città tumultuanti (i), a una S. Brigida che 
promosse il ritorno dei Pontefici a Roma, a una S. Caterina di 
Siena che lo condusse ad effetto dopo d'aver umiliato le rivolto- 
se albagie de' Ghibellini. Che più? Se la Sovranità temporale del- 
la S. Sede trova una manifesta condanna negli esempi apostolici 
e nelle parole di G. C, com'è che il Signore tollerò per ben un- 
dici secoli questo enorme scandalo nella sua Chiesa, e non solò 

10 tollerò ma lo protesse, e non solo lo protesse ma lo sanzionò 
tante volte colla straordinarietà dei miracoli? Dunque avrebbe 
operato male Dio stesso, quando suggellò coli' impronta de' suoi 
prodigi i terribili anatemi dei pontefici-Re, e gettò in fasciume 

11 regno dei Longobardi che avevano infestato per tanti anni le 
terre di S. Pietro, e colpì di morte improvvisa quell'iniquo Fran- 

(t) MI piace riportare le parole unanimi dei Vescovi raccolti. Letta la senten- 
za di Giovanni Vili, prese la parola per primo Incmaro Arcivescovo di Rems, e 
dopo lui levatisi gli altri Vescovi dissero così : 0 Signore Santissimo e Reveren- 
dissimo, Padre dei Padri, Giovanni Pontefice della Chiesa Cattolica Apostolica 
Romana. Noi servi e discepoli della vostra autorità Vescovi della Francia e del 
Belgio, sentiamo profondo dolore per tutto ciò, che commisero contro la santa 
nostra madre la Chiesa alcuni uomini maligni, ministri del diavolo ... e il giu- 
dizio della vostra autorità, che per privilegio di Pietro e della Sede Apostolica 
contro di essi e contro i loro complici fulminaste, Noi col voto eolla voce colla no- 
stra unanimità in tutto e per tutto approviamo; cioè quelli che scomunicate, abbia- 
mo in conto di scomunicati ecc. Acta Joann. VIII, in Syn. Trec. ann. 878. Si 
confronti questa protesta colla protesta dei Vescovi raccolti in Roma lo scorso 
a uno, e si vedrà se la Chieda del secolo XIX sia quella stessa di mille anui fa. 

(2) Mur. anu. 9<J7. — (3) Ep. 213. — (4) Ex Brev. 
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conc che per impadronirsi di Roma aveva levato la vita a Gio* 
vanni XIV (1), e condannò a morir nell'infamia quel Crescenzio 
che aveva tolto a Gregorio V la signoria degli stati Pontificii (2), 
Avrebbe operato male Dio stesso, quando olle preghiere di Gre- 
gorio VII, estinse di presente un terribile incendio, suscitato con- 
tro di lui perchè abbandonasse a' suoi nemici la citta eterna (3) ; 
quando fece morire d'improvvisa soffocazione quel Concio no- 
mano, che aveva tentato di usurparsi una parte del patrimonio 
della S, Sede (4) ; quando nella morte spaventosa di Guglielmo 
Arcivescovo di JJtretlo diede un terribile esempio di vendetta 
a tutti coloro, che si burlano delle scomuniche (5) ; quando a 
specchio dei Re sbalzò dal trono degli avi quel gran nemico del 
Papa, Arrigo IV, e lo fece morire in sulla paglia abbandonato 
da tutti (6) ; quando distrusse io un attimo la dinastia degli 
Svevi clie pareva dovesse essere eterna ; e per tacermi di molti 
altri, avrebbe operato male Dio stesso, quando confinò in uno 
scoglio dell' Atlantico queir uomo fatale, che nelle solitudini del- 
la Russia conobbe a prova che lottar contro il Pontefice è lottar 
contro Dio. 

Chi ha cuore di chiamare a sindacato ciò che fecero tautt 
santissimi Papi, anzi ciò che fece Dio stesso in favore del Do- 

• * 

4 

(1) Mar. ann. 98*. — (2) Mur. ann. 997-998. 

(3) Bertold. Const. ann. 1082; Voigt. cap. Il, — (4) Mur. ann. 1073. 

(5) Ecco in qaal maniera lo racconti il Volgi proleslaolo. — Il giorno di Pa- 
squa (ann. 1076) V Arcivescovo Guglielmo venuto in gran pompa alla Chiesa e 
salito sul pergamo ad annunziare la parola di Dio, dopo breve sermone sopra il 
corrente Vangelo, ruppe in una fiera invettiva contro il Supremo Pontefice . . . c 
finì col metterlo in canzone dicendo : Gregorio ha scomunicala il re : oh la ri- 
dicola cosa che è questa scomunica ! Ma non appena fu disceso dal pergamo gli 
entrarono io corpo i dolori, strazialo dai quali si confesso della nera calunnia al 
Signore, implorando con gemebonda voce il perdono dell'eterno supplizio, del 
quale dicevasi reo per le infamie delle del Papa. Vedutosi a fianco un di corte, 
gli disse : Annuncia da parte mia al tuo re che egli ed io e tutti gli artefici o 
fautori d* iniquità siamo perduti. E poiché i chierici astanti pregavano di non 
dire cosi, con voce rupa e cogli occhi infuocati riprese : Fercliè tacere ciò eh' iu 
vegga in ispirilo ? al capezzale mi stanno i demonii, ai fianchi, ai piedi ile- 

* 

monti, ed alle fauci una mano satanica per abbrancar V anima mia api*ena 
svincolala dal corpo cadavere : Voi, credenti alle pene infernali, non suffra- 
gate a un dannato. E spirò. — Cap. 8. — (0) Mur. ano. 1106. 
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minio temporale della S. Sede, continui pure a ripetere che que- 
sto temporale dominio e un'aperta contraddizione alle parole di 
Gesù Cristo e agli esempi apostolici ; io per me non forò altro 
che piegare la testa, e finché mi basti la lena non cesserò mai di 
gridare : Qui v'è il dito di Dio ; guai a chi bestemmia le opere 
del Signore! 

18. Alai s'apporrebbe però chi nelP impugnare con tali armi 
la Sovranità temporale della S. Sede non vedesse altro che una 
temerità svergognata e una bestemmia infernale contro la Chie- 
sa di G. C. e contro Dio stesso j il peggio si è che in questo at- 
tentato sacrilego si nasconde una vera eresia. Io prego la mia 
gentile lettrice a tenermi dietro con ingenuità, chè poche parole 
basteranno a persuader nela. E infatti egli è di fede che la Chiesa, 
radunata in Concilio Ecumenico è infallibile nelle sue decisioni, 
e che perciò nè la Chiesa può insegnar cosa alcuna che sia con- 
traria ai dettami della Scrittura, nè la Scrittura può contener cosa 
alcuna che sia contraria agli insegnamenti della Chiesa. È questo* 
il punto fondamentale della nostra fede, e chi dicesse o sentisse il 
contrario dovrebbe di necessita o negare l'infallibilità della Chiesa 

0 negare l'infallibilità dei libri ispirati, e udì' uno e nell'altro caso 
sarebbe egualmente eretico. Or bene : e chi non sa che parecchi 
tra i Concilii Ecumenici si presero una cura speciale dei beni 
della Chiesa, e ne sanzionarono il possedimento e ne vietarono 
l'alienazione e ne scomunicarono gli usurpatori? Io mi conten- 
terò di accennarne alcuni, e per non lasciar luogo a cavilli od a 
dubbii, mi restringerò a que' soli che parlarono esplicitamente 
del dominio temporale dei Papi. Apriamo di grazia il Concilio 
primo di Laterano, ed ivi troveremo che nel Canone XIV, è vie- 
tato sotto peua di scomunica il rapire le oblazioni fatte alla 
Chiesa, ed è formalmente proibito ai Principi di incastellarne 

1 domimi; troveremo nel Canone XXII, che sono condannate e 
dichiarate irrite le alienazioni deW Esarcato di Ravenna e degli 
altri beni della Chiesa fatte in qualsiasi modo e da qualsivoglia 
persona (ì). Apriamo il Concilio primo di Lione, ed ivi trovere- 
mo che Federico II re di Sicilia fu scomunicato e deposto dal 
trono, perchè aveva cercalo di ribellare al Pontefice t popoft" del 

(!)NM. Ale», inni. X!V ; p. 213. 
3 
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territorio pontificio e perchè aveva invaso le città e i castelli del 
Patrimonio di S. Pietro (1). Apriamo il Concilio di Costanza, ed 
ivi troveremo che, essendo vacante la Sede pontificia, il Concilio 
prese sopra di sè l'amministrazione dei beni temporali della 
Chiesa ; troveremo che nella sessione 40 fu decretato che il nuo- 
vo Pontefice prima di sciogliere il Concilio dovesse fra le altre 
cose stabilire un Canone contro le alienazioni dei beni tempora- 
li della Chiesa Romana : troveremo che nella sessione 43 il me- 
desimo Concilio sotto la presidenza del nuovo Pontefice Marti- 
no V, vietò espressamente una siffatta alienazione e rivocà qua* 
lunque cessione fosse stata fatta nel tempo dello scisma, tanto 
dei beni immobili quanto dei diritti della Chiesa Romana (2). 
Apriamo finalmente il Concilio di Trento, ed ivi troveremo che 
nella sessione 82 fu scagliata pena di scomunica contro tutti co* 
loro, che osassero invadere i beni della Chiesa, fossero pure m* 
peratori o re (3). 

» Tali sono i Canoni dei Concilii Ecumenici di Laterauo di 
Lione di Costanza e di Trento; tale è la dottrina della Chiesa 
Cattolica intorno alla Sovranità temporale della S. Sode. Ora ò 
Tacilo dedurne la conseguenza. Imperciocché se fosse vero, che 
questa Sovranità temporale trova la sua condanna negli esempi 
apostolici e nella dottrina del Vangelo, e 1 bisognerebbe pur con- 
chiudere, che i Concilii Ecumenici di Laterano di Lione di Co-* 
stanza e di Trento insegnarono una dottrina, che è apertamente 
riprovata da G. C. e dagli Apostoli ; bisognerebbe conchiudero 
ohe questi sacrosanti Concilii errarono ne' loro giudizii, giudica- 
rono in causa non propria, fulminarono scomuniche senza prò ; 
bisognerebbe conchiudere in una parola, che la Chiesa ha perdu- 
to il dono della infallibilità, ohe Io Spirito Santo ha già cessato 
di governarla, che furono vane in suo riguardo lo promesse dì 
G. C, e che perciò la Chiosa ha già finito di esistere da molti 

■ 

(1) I/a sentenza di scomunica fu anche inserita nel Testo delle Decretali, Ut 
De sententia et re judicata, cap. Ad apostolica. 

(2) Nat. Alex. tom. IVI li, disi. 3. 

(3) De Ref. sess. 22, cap. 11. Che il Concilio di Trento abbia inteso di com- 
prendere uei beni della Chiesa anche il dominio temporale della S. Sede, lo di- 
chiararono formalmente i Sommi Poulclici. e specialmente Pio VII e Pio IX. 
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secoli, che da molti secoli non v'è più Chiesa, non v'e più Cristo, 
non v'6 più Dio; compendio e sigillo d'ogni eresia. 

19. Si voltino sottosopra, quanto si vuole, questi argomen- 
ti ; ma nessuno potrà ribatterne le conseguenze, che basta un 
po' di logica naturale a vederlo chiaro. Che se la maggior par r 
te degli avversarli della S. Sede, acconciandosi con servile imi- 
tazione al brutto vezzo dei più, non pone mente gran fatto 
alle deduzioni logiche dei principi! che recano in campo, si 
dovrà egli dire per questo che una siffatta inavvertenza dimi- 
nuisca d'un punto la loro erroneità? No, cento volte no: e Io 
sa Iddio, se sarei contento di morire con questa parola in sul 
labbro. E perciò se guardando all'universale non potrà chiamar- 
si vero eretico, chi pretende di contrapporre alle dichiarazioni 
del PonteOce gli esempi degli Apostoli e le parole di G. C, sarà 
tuttavia sempre vero, che cotcstui negando obbedienza al Vica- 
rio di G. C, levandosi a censore delle sue Encicliche, condannan- 
do ciò che la Chiesa da tanti secoli sanzionò; applaudendo a ciò 
che la Chiesa anatematizzò, conculcando i Canoni dei Concilii, 
rinnovando i vieti errori degli eresiarchi, si fa reo davanti a 
Dio della più detestabile scelleratezza ; non ascolta la Chiesa, e 
perciò secondo il precetto di G. C. dev'essere tenuto in conto di 
etnico e di pubblicano (1) ; torce a sensi perversi le parole della 
Scrittura e perciò merita d'esser chiamato, come dice S. Poli- 
carpo, primogenito di Satana (2) ; fa festa d'un' usurpazione che 
dalla Chiesa è dichiarata sacrilega, e perciò giusta l'insegna- 
mento dell'Apostolo è colpevole di sacrilegio (3); insulta alla- 
venerata canizie del Padre comune e perciò incorre nelle maledi- 
zioni che Dio minacciò ai figliuoli ribelli ; stende la mano con- 
tro le opere del Signore, e perciò si mette in serbo per il secolo 
futuro un tesoro infinito d'ira. 

Io spero che questo capitolo avrà fatto conoscere alla mia 
gentile lettrice, che l'oppugnare anche solo di pensiero la sovra- 
nità temporale della S. Sede non è, come si vorrebbe far crede- 
re, cosa tanto indifTerentc per chi non ha a vile la salute dcl- 

(0 Mttih. xvni, ir. 

(2) Qui deviaverit eloquio Domini ad propria desìdoria, hic primogenUus 
satana eli. Ad Philip. - (3) Rooi. I, 32. 
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l'anima. E perciò badi bene a' casi suoi; si rattristi nel Signore 
per tutto quello che avesse detto o fatto fin qua ; umilii il suo in- 
telletto in ossequio air autorità del Pontefice, e si ricordi sem- 
pre che chi non è con lui non è con Cristo, e chi non è con Cri- 
to è contro Cristo. 

VII. Il Pontefice, difendendo la sua Sovranità temporale, 
salva r indipendenza della Chiesa. 

20. Il sapere che la Chiesa ha parlato è per un buon cattoli- 
co un argomento di tanta forza da non lasciar più luogo a que- 
stioni; ma si dissero e si dicono tante cose, che anche l'uomo 
di buona fede, ingannato alle apparenze, si trova talvolta infra 
due e come in bilico tra la verità e Terrore. Gli è per questo che, 
dopo d'aver veduto quale debba essere la regola indeclinabile 
della nostra fede anche nelle cose che non sono direttamente 
dogmatiche, sarà bene penetrare un po' più a fondo nell'essenza 
dei fatti, e seguendo passo passo le parole del Sommo Pontefice 
renderci ragione degli alti motivi, pe' quali con una sovrumana 
immobilità resiste a tutti i raggiri della diplomazia e a tutti i 
fremiti della rivoluzione. 

La questione romana, diceva un anno fa il Ricasoli, non è 
questione politica ; essa 6 la più grande questione che agiti il 
mondo, perchè tocca le credenze di tutto il mondo cattolico (1). 
Prima di Ricasoli lo aveva detto il Conte di Cavour, dopo di Ri- 
casoli Io ripetè Urbano Rattazzi ; era la verità che si faceva ren- 
dere omaggio nel tempio della menzogna (2). Ma i ministri del 
Re di Sardegna non dissero e non potevano dir tutto: chiaman- 
dola una questione religiosa non facevano che dichiararsi impo- 
tenti a scioglierla e se ne scusavano in Parlamento. Spettava al 
sommo Pontefice lo sceverare la questione religiosa dalla politica 
e il metterla sotto il suo vero punto di vista : e le parole del Pon- 
tefice, ripetute solennemente dall' Episcopato cattolico, traccia- 

r 

(1) Vedi specialmente la tornata del 6 Deccmbre 1861. 

(2) Anche Napoleone III confessò la stessa verità. Ecco le sue parole : La que- 
stione romana riguarda ciò che l'uomo ha maggiormente a cuore, la fede re- 
ligiosa. Leti, a Ttaouvenel, 20 Maggio 1862. 
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rono a tutti i fedeli la via della verità. Ed ecco in compendio ciò 
che il Pontefice e i Vescovi ci vengono insegnando su questo 
punto. La guerra che si muove oggidì alla Sovranità temporale 
della S. Sede è una guerra, ripetono essi, che tende a scalzar tut- 
to insieme le basi della Chiesa e della Società : tende a scalzar le 
Ixisi della Chiesa, perchè le toglie quella libertà (fazione, che le 
è necessariamente dovuta, e perchè mette a grave pericolo la sua 
unità ; tende a scalzare le basi della Società, perchè le getta in 
seno i germi del disfacimento e della distruzione. Vediamolo ca- 
po per capo, e conosceremo a prova tutta l'importanza di queste 
solenni dichiarazioni. 

21. E prima di tutto la guerra mossa contro la Sovranità 
temporale della S. Sede è una guerra che tende a scalzare le basi 
della Chiesa, perchè tende a togliere la sua libertà. 

La storia del Pontificato romano si compendia in due sole 
parole: Martirio e Sovranità. Finché i Papi furono costretti a 
vivere accovacciati sotto le catacombe, essi furono martiri; quan- 
do poterono assidersi con pontificale maestà sulle sponde del Te- 
vere, essi incominciarono tosto ad esser sovrani ; quando vennero 
allontanati dalla via della Sovranità, essi tornarono tosto nella 
via del martirio. Questo fatto, comprovato dalle vicende di xix 
secoli, è assai notevole, perchè dall' una parte ci fa quasi credere 
che per il Pontefice non vi sia alcun termine di mezzo tra la So- 
vranità e il martirio, e dall'altra colla storia di ciò che fu ci por- 
ge un argomento quasi certo di ciò che sarà o almeno di ciò 
che potrà essere (!). Né io voglio dire con questo che se Pio IX 
fosse spogliato de' suoi dominii, dovrebbe il giorno dopo avviar- 
si al patibolo: ma ci vuol poco a vedere, che' non potendo egli 
acconciarsi mai più a viver suddito in Roma perchè non potrà 
giammai venire a patti contro la giustizia e la verità, sarà co- 
stretto a procacciarsi una libertà non indecorosa in terre stra- 
niere: e^l' esilio sofferto per la causa della giustizia, se non è 
perfetto martirio, è almeno partecipazione al martirio. 

* 

(1) Il traduttore italiano del famoso libello del Passaglia rimprovera patetica- 
mente Pio IX, perchè in causa del suo temporale dominio si toglie alla possibilità 
di morir Martire. Sta a cuore ai nemici del Papa che non gli abbia a mancar que- 
sta palma. 
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Ho dello che Pio IX non- potrà mai più acconciarsi a viver 
suddito in Roma, perchè non potrà mai transigere sui principii 
della giustizia e della verità: ora io aggiungo di più, che Pio IX 
noi potrà fare giammai, perchè se accettasse di vivere in Roma 
senza esser Sovrano di Roma, e rinunziasse cosi a' suoi tempo- 
rali dominii, finirebbe eziandio d'esser libero quale esser dee, e 
incatenerebbe di servili ceppi la Chiesa. 

Questa verità non ha quasi bisogno di dimostrazione. La 
proclamarono altamente fino dagli anni passati i più dotti tra 
gli storici protestanti, 'come il Sismondi ed il Muller ; la procla- 
marono in questi ultimi tempi un Leo protestante in Germania, 
un Norma ni by protestante in Inghilterra, un Guizot ed un Thiers 
protestanti in Francia, un Proudhon protestante nel Belgio; la 
proclamarono in circostanze poco dissimili da queste tutti colo- 
ro, che si schierarono dappoi nella prima fila dei nemici de) Pa- 
pa, come un Gioberti (1) un Cavour (2) un Bianchi -Giovini (3), 
un Farini (4) e cento altri. « La Sovranità temporale, scriveva 
nel 1847 il Galeotti, garantisce al Papato l'indipendenza nel mo- 
do stesso che il dominio dei beni e rendite proprie garantisco 
alla Chiesa la libertà ; la garantisce perchè sottrae il sommo po- 
tere sacerdotale alla esorbitanza del potere civile; la garantisce 
perchè sottrae il potere arbitramentale del Papa alla sinistra in- 
fluenza delle politiche discussioni ; la garantisce perchè sottrae i 
decreti pontificii al sospetto di recare offesa alla reciproca digni- 
tà delle nazioni cristiane (5). » E quando il Re Carlo Alberto 
inalberava contro la casa d'Asburgo un vessillo di guerra e ir» 
rompeva nello pianure della Lombardia, il Ministero piemontese 
indirizzava ai Parrochi una circolare, eccitandoli a predicar la 
crociata contro gli Austriaci, perchè, diceva, se l'Imperatore vin- 
cesse in Lombardia, egli non si contenterebbe più degli antichi 
< 

♦ 

(1) Op. politiche ; Del ri no. civile <T Italia. 

(2) Il Co. Camillo Cavour scriveva nel 1846 queste parole: Il sommo Pio 
con modo energico e nobile seppe difendere i suoi diritti ed arrestare colla sola 
potenza della parola odto*e invasioni. Allora erano diritti, e adesso che cosa sono? 

(3) Sali' indipendenza d' Italia di Cormenin. Versione italiana con note. 
(I) Lo Stato Romano, passim. 

(3; Galeotti, della Sovranità e del governo temporale dei Papi. 
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domimi, torrebbe al Papa le legazioni e distruggerebbe la sua in- 
dipendenza politica con gran danno della libertà ecclesiastica (1). 
Ora io vorrei domandare a quegli infelici che oppugnano il do- 
minio temporale del Papa, donde avvenga che tutto a un tratto 
svanirono questi pericoli e come ciò che nel 48 era nero sia nel 03 
divenuto bianco. Forsecbè si è mutata la natura delle cose o l'in- 
dole delle nazioni? Forsechè la Chiesa non ha più nemici? For- 
sechè il mondo è diventato una famiglia di Santi? Se 15 anni 
fa la sola perdita delle Legazioni avrebbe messo in pericolo la li- 
berta della Chiesa, come può essere che il totale spogliamento 
de* suoi domimi diventi il sostegno più sicuro della sua indipen- 
denza ? Quali guarentigie possono darsi al Pontefice per ischer- 
mirlo da ogni pericolo presente e futuro? Che cosa ha fatto fino 
adesso il Piemonte per ispirare tanta fiducia di se? Quali benefi- 
zìi ha egli reso al Papato? Qual protezione ha egli accordato alla 
Chiesa? Quali sono i suoi atti? Qual è la sua politica? Quali 
sono le sue intenzioni? In verità che mi piange il cuore a dover 
aprire una pagina, che sarà di eterna vergogna alla storia d'Ita- 
lia, ma mi è giuocoforza aprirla a schiarimento del vero. 

22. Gli è un pezzo che d'oltre Ticino si grida : Vogliamo ri- 
chiamare la religione all'antica semplicità del Vangelo, Voglia- 
mo depurare la Chiesa dalla scoria delle brighe secolaresche, 
Vogliamo una Chiesa libera in Stato libero ; ma è poi vero, che 
negli Stati che si reggono ora sotto il re di Sardegna si attenga- 
no queste alto -tonanti promesse? E 1 parrebbe, che quel governo 
avrebbe dovuto adoperarsi di e notte onde incarnare col fatto 
questa reciproca libertà, se non altro per gettare la polvere sugli 
occhi ai gonzi : ma le sue opere fanno un cosi brutto contrasto 
colle sue parole, che lo mettono in un atteggiamento non dirò 
già immorale ma impolitico e illogico. E infatti il governo pro- 
testa di voler richiamare la religione cattolica all' antica sem- 
plicità del Vangelo ; ma intanto si applaude a chi bandisce una 
guerra di distruzione contro il cattolicismo (2) : si fa buon viso • 
a chi grida che bisogna esser cattolici ma non della religione del 

i 

(1) Circ, dell, 0 Agosto Ì84fi. 

(2) Vedi la tornata del 18 Luglio 1862 negli atti Ufficiali del regno d< Italia 5 
n. 772, p. 2994. 
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Papa (4), che nostro antesignano vuol esser Lutero, che per venir 
a capo del proprio intento bisognerà, se fia d'uopo, calpestar 
G. C. (2) ; si dà licenza ai protestanti di aprirsi qua e là scuole e 
cappelle: si lascia che un Gavazzi protestante insegni pubblica- 
mente a Firenze, che un Pantaleo apostata predichi pubblica- 
mente a Bologna, che ministri eretici alzino cattedra di pestilen- 
za a Milano a Bergamo a Parma a Lucca a Livorno. Si vuol ri- 
chiamare la religione cattolica all'antica semplicità del Vange- 
lo; ma se a Firenze si fa baldoria contro i pietosi che accompa- 
gnano G. C. Sacramentato nella processione del Corpus Domini, 
il governo si chiude in un silenzio colpevole e ne riversa la colpa 
sul Clero (3) ; se a Milano gli emissarii dell'eresia interrompona 
le sacre concioni e si arrabbattano contro i divoti uditori, tutta 
T ira del governo si rovescia sulle spalle del povero oratore e si 
bandisce o si inceppa la parola di Dio (4). Si vuol richiamare" la 
religione cattolica all'antica semplicità del Vangelo ; ma è permes- 
so a tutti di mettere in ridicolo le ceremonie e i riti sacri : è per-, 
messo a tutti di motteggiare con caricature e con libercoli infa- 
mi la Cattedra suprema di Pietro e la podestà delle somme chiavi: 
è permesso a tutti di bestemmiare di scrivere di stampare contro 
tutto ciò che v'ha di più santo e di più inviolabile nei Canoni 
della Chiesa e nei decreti dei Concilii Ecumenici. Che più? Si 
vuol richiamare la religione cattolica all'antica semplicità del 
Vangelo ; ma non si ha scrupolo di accogliere con un ghigno di 
compiacenza diabolica una proposta di scisma nella Costituzione 
civile del Clero (5): si progetta una legge sacrilega contro la di- 
vina autorità dei Vescovi (6) e si mostrano, come in embrione, 

(1) Garibaldi scriveva al Presid. della Associazione italiana il 10 Maggio 1861 : 
Noi non giamo della religione del Papa. E a Pantaleo il 14 Giugno 1861 : 
Noi non siamo della religione del Papa e dei Cardinali. Altri prima e dopo 
di lui ripeterono le stesse parole. 

(2) V. Gius. Ferrari deputato; La federazione dei popoli. Queste parola ed 
altre simili furono delle io pkn Parlamento. 

(3) Questo fatto avvenne a Fircnic nel 1861. 

(4) Questo fatto avvenne in Milano per opera dei protestanti evangelici il 27 
Luglio 1862. Vi furono pugni bastonate pistolettate ecc. 

(5) Proposta del deputato Petrurclli nella tornata del 18 Luglio 1862. 

(6) Si accenna alla legge Conforti, malmenata e derisa anche dai fògli rivolu- 
ziouarii. 
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al mondo universo i tempi sanguinosi di Arrigo IV proponendo 
in picn Parlamento il matrimonio legale dei Preti e dei Frati (4). 
Oh non c'inganniamo sullo stato attuale della nostra sventura- 
tissima Italia. Lo spirito d'irreligione che si propaga tra le nostre 
Provincie per opera d' un governo, che si chiama cattolico, è 
giunto a tal segno da far temere ogni eccesso ; e quando il gene- 
ral Garibaldi scriveva al Presidente dell' Alleanza evangelica in 
Inghilterra, che la maggioranza del popolo italiano se non è pro- 
testante di nome lo è di fatto (2), e quando il Sinodo di Cantor- 
bery disegnava di indirizzare al Clero ed al popolo italiano una 
epistola per invitarlo al protestantismo (3), essi non facevano 
che rivelare all' Europa quali fossero le tenerezze del governo 
piemontese verso la religione cattolica. 

23. Del resto io non so che cosa significhino in buon volgare 
quelle altre parole: Noi vogliamo depurare la Chiesa dalla sco- 
ria delle brighe secolaresche, Noi vogliamo una Chiesa libera in 
Stato Ubero. Se per impaccio di brighe secolaresche si vogliono 
intendere i beni e le rendite dei Monasteri ; se per Chiesa libera 
in Stato libero si vuole intendere la soppressione degli ordini re- 
ligiosi e il bando dei Vescovi, vi so dir io che il governo del re di 
Sardegna può cantare l'inno della vittoria, chè in tutto questo 
egli ha occhi di lince e ugne da sparviero. E infatti fino dal 47 
Febbrajo del 4861 un decreto reale dichiarava soppresse tutte le 
case religiose ( 4), e la statistica presentata al Senato dall' ex-Mini- 
stro Conforti ci dava la consolante notizia che nelle sole Provin- 
cie meridionali i Vescovi messi in bando dalla legge erano cin- 
quantaquattro (5). E l'Arcivescovo di Torino non morì forse in 
esilio per essersi opposto alla violazione de' sacri Canoni? E il 
Cardinale di Perugia non venne forse sottoposto a un processo 
per aver ricordato le censure ecclesiastiche ad alcuni de' suoi 

, « 

(f) Proposta del deputato Petrocelli nel In lo ruoto del 18 Loglio 1862. 

(2) Risposta del Geo. Garibaldi • non lettera di Cutting Eardley presidente 
della società evangelica. — (3) Times 28 Febbrajo 1861. 

(I) Un secondo decreto del 13 Ottobre 1861 ne escludeva alarne rase religio- 
se. Ma la gaxzetla ufficiale del regno reca quasi ogni dì decreti di occupazione 
temporaria (?) anche sulle case escluse. Cosi le poebe, che restano, vivono una fila 
precaria senza saper del domani. V. Armonia, N. 303 dell' anoo, 1862. 

(5) itti uff. K. 763, p. 2964. 
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sacerdoti ribelli? E P Arcivescovo di Parma non venne forse pu- 
nito di grossa multa per aver accennato un Decreto della Sacra 
Penitenzieria? E il Vescovo di Faenza e il Vicario Arcivescovile 
di Bologna e più tardi il Vicario Capitolare della stessa città non 
furono forse condannati a tre anni di carcere? E il Vescovo di 
Piacenza e il suo Vicario Generale non furono forse condannati 
P uno a 14, e l'altro a 12 mesi di prigionia ? E il Cardinale Arci- 
vescovo di Pisa e il Vescovo di Carpi e il Vescovo di Fano e il 
Vescovo di Cerreto e Monsignor Carli Vescovo di Palm ira non 
furono forse arrestati e imprigionati? E il Vescovo di Orvieto 
non fu forse tradotto in pien meriggio, come un malfattore alle 
pubbliche carceri? E il Cardinale De-Angelis e il Vescovo di 
Avellino non gemono forse da due anni in Torino senza colpa 
senza processo senza accusa ? Lascio da parte i processi con- 
tro il Cardinale Baluffi Vescovo d'Imola, contro l'Arcivesco- 
vo di Firenze, contro il Vescovo di Mondovì ; lascio da par- 
te le sacrileghe angherie contro i Vescovi di Brescia e di Ber- 
gamo ; lascio da parte le vessazioni plebee contro il Vicario Ca- 
pitolare di Milano*, lascio da parte le calunnie sparse a posta tra 
il popolo, le bestemmie dei deputati nel Parlamento, le minaccio 
governative, i rimproveri ministeriali, le vendette mazziniane ; 
e solo mi contenterò di ricordare, che mentre la Russia scisma- 
tica e P Inghilterra protestante e la Turchia maomettana diede- 
ro licenza ai Vescovi de' loro Stati di rispondere all'invito del 
Sommo Pontefice e di raccogliersi intorno al suo trono per la 
solenne canonizzazione dei Martiri Giapponesi, il governo italia- 
no che porta scritto nella sua bandiera: Chiesa libera in Stato 
libero : negò ai Vescovi tal facoltà, condannò quello slancio di af- 
fetto che li spingeva verso la citta eterna e scandalizzò tutto il 
mondo cattolico col suo empio e illegale rifiuto. 

24. Ora io prego la mia gentile lettrice a rispondere di gra- 
zia a questa domanda. Voi a mo' d'esempio eravate fino all'altro 
jeri la donna più felice del mondo: marito affettuoso, buona pa- 
sta di figli, salute robusta, pace di cuore, ricchissimo patrimo- 
nio, in una parola ogni bendi Dio. Ma che volete? Un tristo vi 
mosse ingiustamente una lite e seppe colorare sì bene le sue ra- 
gioni che si ingojò la maggior parte delle vostre sostanze. Poco 
dopo il furfante vi uccise il marito, vi strappò d'allato i figliuo- 

V 
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li, tese insidie al vostro pudore, ed ora sia la aspettando occasio- 
ne di trinciarsi anche il resto del vostro patrimonio. Dite la ve- 
rità : se cotesta razza di uomo un bel dì vi venisse davanti e ac- 
conciandosi in sulle labbra le più melate parole del mondo si fa- 
cesse a dirvi, che a sicurezza vostra e dei figli voi non potete 
trovare migliore spediente che affidare i loro beni alla sua am- 
ministrazione, le loro persone alla sua tutela, il vostro onore al- 
la sua probità ; ditemi in fede vostra, sareste voi così uscita di 
senno da prestar fede alle sue parole e da creder sincere le sue 
promesse? E se vedendovi ferma nel rigettare la diabolica frau- 
de egli vi cbiamassc ostinata e ostinata insieme con lui vi chia- 
massero gli altri vostri nemici, vi rechereste voi per questo a 
mutar di proposito e a buttarvi nel precipizio? Or bene : e non è 
forse questo il caso nostro? Si combatte il cattolicismo in tutte 
le sue instituzioni : si strappano dai sacri asili le Vergini, si di- 
sperdono i Frati, si derubano i monasteri:, si processano si per- 
seguitano si imprigionano i Vescovi ; si gettano in faccia al Pon- 
tefice le più nefande bestemmie, e gli si affibbiano i nomi vitu- 
perosi di falso levita, di prete tiranno, di vampiro sacerdotale, di 
Giano bifronte (1) ; si rompono i Canoni, si calpesta la disciplina, 
si insudicia la morale, s'incatena il ministero apostolico, s'in- 
ceppa la parola di Dio, si copre di vituperi la Croce ; e poi mogi 
mogi a collo torto e con una vocina da cuor contrito si va da- 
vanti al Papaj e colla faccia prostesa e con una mano al petto gli 
si dice: Santo Padre, Beatissimo Padre, fidatevi de' vostri amici, 
abbandonatevi alla nostra lealtà : noi vi leveremo la noja di es- 
ser Sovrano, vi snoccioleremo ogni mese un pingue salario, vi 
metteremo in mano un aspersorio, e benedirete, Padre Santo* 
benedirete dalla mattina alla sera ai quattro angoli del mondo t 
avrete tempo di far orazione, avrete agio di far elemosina, avre- 
te comodità di prender aria ne' vostri giardini : voi sarete sotto 
la nostra protezione, il Vangelo vi sarà una lettura senza ri- 
morsi, la Chiesa tirerà il fiato, la terra diventerà un Paradiso ; 
Santo Padre, Padre Santo, mettetevi nelle nostre mani e... e... 
Ipocriti ! sacrileghi ! Che sarebbe del Papa, che sarebbe della 

(1) Questi (itoli gli vennero prodigati specialmente dal generale Garibaldi 
e dal deputato Pe truce! li. 
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Chiesa^ se a guardia del trono pontificale vegliassero questi 
figliuoli di Moab? Che sarebbe del Papa, che sarebbe della Chie- 
sa , se quegli dovesse vivere agli stipendii della rivoluzione e que- 
sta dovesse lasciarsi incatenare dietro al carro della tirannide? 
Come potrebbe il Pontefice chiamare all' uopo intorno a se i Ve- 
scovi di tutte le nazioni del mondo, e radunare assemblee e apri-» 
re Concilii? Come potrebbe mandare i suoi Legati a tutte le cor- 
ti d'Europa e provvedere così ai bisogni della Chiesa universale? 
Come potrebbe levare la sua voce autorevole anche in mezzo al 
turbine dei politici rivolgimenti, e ammonire e rimproverare e 
condannare popoli e Re sudditi e Monarchi? Come potrebbe 
aprire un asilo sicuro a tutte le istituzioni religiose, patrocinare 
contro i potenti oppressori la causa dei deboli oppressi, ricetta- 
re i Vescovi esuli e perseguitati, esser di nome e di fatto il Padre 
di tutti i credenti? Come potrebbe mantener libere da ogni stra- 
niera ingerenza le Cancellerie de' Palazzi Apostolici e i nume- 
rosi Uflìzii che al reggime della Chiesa si addicono ? Come po- 
trebbe senza pericolo tuonare all' uopo anche al Sovrano di Ro- 
ma le minaccie di Dio e sfoderar sul suo capo V arma dell' Apo- 
stolo? È chiaro che si stenderebbero anche su Roma le leggi de* 
gli altri Stati italiani, e perciò libertà di stampare, libertà di culto, 
libertà di associazioni, bando assoluto a molte corporazioni re- 
ligiose. Quindi il Papa sarebbe costretto a vedersi strappare d'al- 
lato i suoi figli, e forse a veder sorgere in Roma chiese e scuole 
protestanti ; quindi confisca dei beni della Chiesa, incamerazione 
dei monasteri, secolarizzazione di tutti gli ufficii ; quindi posta 
una mano sulle Cancellerie Apostoliche, e tolto ciò che non piace 
e scemato ciò che si vuol creder soverchio •, quindi a menomare le 
spese e cavarsi d' un tratto la bile diminuito il numero de'Cardi- 
nali, inceppate le loro elezioni-,' rotto il sigillo del Conclave, fatta 
schiava l'elezione del Pontefice, e perciò urti rotture minaccie 
pericoli scismi : ecco quale sVcbbe a breve andare la libertà del- 
la Chiesa, se accanto al troifo del Papa sorgesse un altro trono 
reale o imperiale. Il dep. Musolino lo ha detto chiaramente nella 
tornata del 18 «ugno 1862: In quanto all'indipendenza dei de- 
ricalo questa è un' eresia politicacene noi dobbiamo respingere. 



25. Non basta. Chi può farmi fede che il re di Roma sarà 
sempre un B. Amedeo o un £. Luigi? Chi darà al Pontefice una 
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tal sicurtà, ch'egli possa schermirsi dalle pretensioni o dai ca- 
pricci dei futuri Sovrani d'Italia? Siano pur sincere le intenzio- 
ni del governo piemontese, sia pure un santo il suo re; ma che sarà 
di qui a venti a cinquanta a cento anni? Il Papa non e l' uomo 
nè di jeri nè di oggi ; egli è V uomo di tutti i secoli che verran- 
no, e la sua parola, benché sembri morire con lui, trova un eco 
fedele in tutte le generazioni future. Ora chi mai sarà così stolto 
da credere, che il Papa provvederci) he assai bene alla indipen- 
denza della Chiesa mettendo se e i suoi successori in balia dei 
fortuiti avvenimenti del tempo? Se 1' Italia si ribellerà al suo re, 
avremo il Papa suddito della rivoluzione. Se sul trono d' Italia 
si assiderà un apostata, come Giuliano od Arrigo, avremo il Pa- 
pa martire o schiavo. Se P Inghilterra o la Russia usurperà a 
mano armata il regno, avremo il Papa salariato da un governo 
protestante o scismatico, e perciò scismatica o protestante avre- 
mo l'Italia. E in questi o in mille altri casi, che potrebbero pur 
succedere, perchè l'avvenire degli uomini e delle cose è involto 
nel bujo del mistero, a che servirà quella formula Chiesa libera 
in Stalo libero? 

Vili, n Pontefice difende non pure r indipendenza della Chiesa, 

ma anche la ina unità. 

26. Ma P Europa, dice taluno, saprà tutelare all' uopo i diritti 
del Papa nel governo spirituale della Chiesa. L'Europa tutelerà i 
diritti del Papa? In verità che la è una cosa un po' strana, che in 
un momento, in cui tutti i Sovrani d'Europa sono roteati da un 
siffatto turbine di rivolta da non saper più dove dare del capo, si 
osi dire e ripetere a fidanza, ch'essi, deboli in casa propria e 
incerti dell'indomani, sapranno levarsi su e tutelare i diritti del 
Papa. Ma prendiamo in mano di grazia la carta geografica del- 
l' Europa, percorriamo d'uno sguardo le sue provincie dalla re- 
pubblica di S. Marino all' Impero dello Czar, e poi vediamo su 
quale de' suoi Potentati si possa stare a fidanza. Io vo' pur con- 
cedere, che le presenti dinastie si rassodino tutte, che tutti i tro- 
ni restino in piedi: ma quale sarà tra i Sovrani d'Europa, che si 
pigli proprio a cuore l' indipendenza del Papa e la difenda al- 
l' uopo colla forza delle armi ? Nessuno potrà farsi a credere che 



-te- 
la Russia scismatica per eccellenza si strugga d' insolita tenerez- 
za per propugnare i diritti del Papa nel suo governo spirituale: 
essa che non riconosce altro Papa dallo Czar in fuori e che fece 
scontare tante volte col sangue a una buona parte de 1 suoi sud- 
diti il delitto d' esser cattolici. Nessuno parimenti dirà, che l'In- 
ghilterra per una trasformazione magnetica diventi tutto a un 
tratto papista; essa che tende a personificare in se stessa la ne- 
gazione del Papa e che fino all'altro jeri fu solita di abbruciarne 
ugni anno l'effigie. O si potrà forse metter fede sull'Olanda sulla 
Svizzera sulla Prussia e sugli altri stati protestanti della Germa- 
nia ? Ma tutti sanno che religione cattolica e protestantismo sono 
due cose che non possono nè potranno mai far lega insieme, di 
quella guisa che la luce non potrà mai combinarsi colle tenebro 
nè la verità far comunella coli' errore. Si leverà forse la Grecia a 
difendere il Papa ? Ma la Grecia è scismatica. Si leverà la Tur- 
chia? Ma la Turchia è maomettana, nè l'idolo di Dagonc potrà 
inai star di fronte all' arcu dell' alleanza. Gli è adunque chiaro 
che la maggior parte dei Sovrani d'Europa non si prenderà mai 
certa briga per difendere la libertà del Pontefice, chè anzi si 
adopererà con religiosa sollecitudine a tirargli addosso degli altri 
malanni. Quale sarà impcrtanto la mano amica, che al bisogno ^ 
puntellerà il trono pontificale? A dir vero, la Francia non fu 
per solito nè ritrosa nè lenta agli invili del Papa ; ma è vero al- 
tresì che non tutti i suoi re furono Clodovei oPipiui oCarìoma- 
gni o S. Luigi, nè sarebbe probabile che la Francia per sostene- 
re i diritti d' un uomo inerme si mettesse al pericolo di chiamar 
ne' suoi porti i piroscafi inglesi o di attirarsi gli odii delle altre 
potenze acattoliche. La Spagna ha da far quanto vuole, e chi non 
lo sa ? a difendersi in casa propria ; l'Austria non vorrebbe por- 
si al rischio di qualche brutto giuoco ; gli altri Stati cattolici 
quantunque ne avessero la volontà, non ne avrebbero certo la 
forza. Non basta. Che sarebbe se le Potenze scismatiche o prote- 
stanti si opponessero ai pietosi disegni dei Sovrani cattolici ? Che 
sarebbe, se al momento della distretta questa o quella Potenza 
cattolica fosse impegnata in qualche guerra vicina o lontaua? 
Che sarebbe, se i troni reali o imperiali tentennassero a nuovi sus- 
sulti rivoluzionarii? Che sarebbe, se ai Principi si chiudesse la 
bocca e si legassero le mani con quella parola magica del non 
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intervento? Che sarebbe, se una politica cieca, come avviene og- 
gidì, facesse schierare tra le file nemiche al Pontefice anche chi 
dovrebbe essergli amico? Si fa presto a dire: l'Europa farà, l'Eu- 
ropa parlerà, V Europa difenderà ; ma tutti sanno, che V Europa 
è costretta a mutar di politica secondo che muta padroni, ed og- 
gi edifica per distrugger domani, e un tratto di penna o il taglio 
della spada bastò cento volte a scancellare od a scindere i trat- 
tati de' suoi Congressi. E poi parliamoci schietto: quando sa- 
rebbe egli mai, che un Sovrano d'Europa volesse spargere il 
sangue de' suoi soldati e smunger l'erario per tutelare l'indi pen- 
denza del Papa? Se il Papa fosse impedito nella spedizione dei 
suoi Brevi o inceppato nella comunicazione de' suoi Vescovi o 
attraversato in questa o in quella parte del suo ministero, vi so 
dir io, che nessuno vorrebbe di buon senno impigliarsi in una lot- 
ta di sangue, mentre il Papa medesimo non potrebbe mai accon- 
sentire, che a ricattarsi de' suoi torti le terre cattoliche si stra- 
ziassero in guerre fraterne; e tutto al più si verrebbe a qualche 
nota diplomatica o a qualche rabbuffo ufficiale, e poi si preghe- 
rebbe, il Papa ad aver pazienza sulla fiducia di tempi migliori, a 
» rassegnarsi alla volontà del Signore, a donare a Dio ciò che non 
può avere dagli uomini. Ecco alla fine de' conti dove mette- 
rebbero capo le guarentigie dei Sovrani d' Europa, ecco dove 
andrebbe a finire la libertà del Pontefice e perciò della Chiesa. 
Ora io prego la mia lettrice a conchiudere, se il Papa adempi- 
rebbe bene il suo officio acconsentendo alle pretese di chi non 

10 vuole sovrano, e se possa apporvi il sigillo della sua appro* 
vazione. 

38. Ma sia pure tutto quello che vogliono i più sfegatati pro- 
pugnatori dell' unita italiana. Io vo' loro concedere che il sovra- 
no di Roma e tutti i suoi successori fino all' ultimo non diranno 
parola che possa offendere la libertà del Pontefice ; io vo' loro 
concedere che oggi e domani e sempre il Papa sarà perfettamen- 
te libero nel governo della sua Chiesa ; io vo'loro concedere che 

11 Re sovrano e il Pontefice suddito cammineranno per due vie 
parallele senza mai attraversarsi. Or bene : si crederà egli per 
questo che il Pontefice potrà cedere la sua sovranità temporale? 
No, mille volte no ; perchè posto pure che non si scemasse di 
un apice la sua libertà, non andrebbe guari che si scinderebbe 
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V unita della Chiesa. Basta farvi su un po' di riflesso per uscire 
di dubbio. 

E infatti chi non è cieco non può fare a meno di vedere 
quanta ostilità divida a' nostri giorni la Corte di Vienna dal ga- 
binetto di Torino. Io noto questo fatto senza volerne indagar le 
ragioni ; ma tutti sanno, che Austria e Piemonte sono due ne- 
mici, che si guardano in cagnesco, pronti quando che sia a mi- 
surarsi di forze. Questo antagonismo tra due potenze cattoliche, 
che tutto dì ci cade sott' occhio, ci fa cavare una conseguenza 
importantissima senza andare in cerca di fatti lontani e contili* 
genti. Imperciocché con qual animo crediamo noi che le Pro- 
vincie austriache riceverebbero le lettere apostoliche del Ponte- 
fice, se» il Pontefice vivesse agli stipendii del Re di Sardegna ? 
Mutiamo un po'i termini, che la risposta ci verrà più spontanea. 
Supponiamo che in luogo d' essere a Roma, il Pontefice fosse 
presso la Corte di Vienna, e riscuotesse dal governo imperiale 
un salario mensile ; or bene, con qual animo crediamo noi che 
sarebbero ricevute dalle provincie italiane le sue encicliche? Non 
vi sarebbe alcun pericolo, che il governo d' Italia desse loro in 
certi casi una tinta politica ? Non vi sarebbe alcun pericolo, che 
in cambio di vedervi in calce l'anello del Pescatore vi si voles- 
se vedere talvolta il sigillo imperiale ? Non è caso raro, che qual- 
che ingannato dica e voglia far credere che Roma riceve V im- 
beccata da Vienna, e che Pio IX o al più il suo Segretario di 
Stato è un ministro di Francesco Giuseppe. Sciocca e sacrile* 
ga accusa, sparsa a posta tra il popolo per mettere il Papa in 
voce di nemico all'Italia. Ma se giunge a tal segno la matta * 
frenesia di taluni, che non si direbbe egli mai, se il Pontefice 
vivesse agli stipendii imperiali? Ebbene: ciò che si direbbe o 
si potrebbe dire in Italia, se il Pontefice si allogasse presso V Im- 
peratore austriaco, si direbbe o si potrebbe dire nell' Austria, 
se il Pontefice vivesse accanto al Re d'Italia, e lo si direbbe o 
lo si potrebbe dire egualmente in Francia in Inghilterra in 
Russia nella Spagna nel Portogallo . e in qualunquo altra par- 
te del mondo, se avvenisse che la Francia l'Inghilterra la 
Russia la Spagna il Portogallo o qualunque altra parte del mon- 
do fosse in guerra o in discordia col governo italiano; per- 
chè è ben chiaro che il Pontefice sarebbe considerato come ne- 
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mico naturale di quella nazione, a €ui fosse nemico il Sovrano 
d'Italia. Eeeo il vantaggio elie recherebbe neeessa riamente alla 
unità della Chiesa la spogliazione del temporale dominio del 
Pupa. 

28. La è una cosa che non sarà mai ripetuta abbastanza. I 
200 mil ioni di cattolici, che sono spars] sulla faccia del mondo, 
hanno bisogno d'un Pontefice, al quale possano rivolgersi tran- 
quillamente senza entrare in sospetti o mancar di fiducia ; han- 
no bisogno d'un Pontefice, che possa parlar loro liberamente la 
parola della carità e riceverli all'uopo in casa sua, come figliuo- 
li reduci da un lungo pellegrinaggio ; hanno bisogno d'un Pon- 
tefice, il quale sia come un punto di ritrovo per tutti, presso il 
quale sparisca ogni distinzione di Italiano o di Francese», d'Euro- 
peo o d'Americano di Bianco o di Negro, nel seno del quale tro- 
vino tutti una patria comune un'ospitalità universale e, dirci 
quasi, una nuova famiglia ; in una parola i cattolici dei due 
mondi hanno bisogno d'avere un Pontefice, che sia nello stesso 
tempo Papa e Re, libero della libertà dei Sovrani, senza superio- 
ri e senza emuli : perche il suo trono deve essere immensamente 
più alto di tutti i troni dei Principi, e dei troni dei Principi Egli 
' deve servirsi, come dir, di sgabello, in quella guisa dio in ciclo 
i troni de' Serafini fanno sgabello al trono di Dio. Solo a questo 
patto i popoli ed i governi cattolici potranno tener fede al Vica- 
rio di G. C, solo a questo patto ascolteranno con riverenza la 
parola di Lui, perchè solo in questo caso lo crederanno e lo pre* 
dicheranno, qual Egli è veramente, il Padre comune di lutti i 
fedeli. Che cosa sarebbe stato dell'unità della Chiesa, dice uno 
storico protestante, se i Pontefici avessero durato a rimanersene 
in Avignone? A breve andare nessuna altra nazione, dalla Fran- 
cia in fuori, avrebbe riconosciuto nel Papa il successor di San 
Pietro (i). Sarebbe mai sì forte, diceva il primo Napoleone, la 
autorità del Pontefice in paese non suo e davanti al potere dello 
Stato ? Il Papa è fuori di Parigi e questo è un bene. Noi ne ve* 
neriamo V autorità spirituale appunto perchè egli non è ne a 
Madrid nè a Vienna, A Vienna e a Madrid si dice lo stesso. È 
un bene universale ch'egli non risieda presso di noi nè presso i 

(1) Muller. St. della Svizzera. 
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nostri rivali, ma nell'antica Roma, lungi dalle mani degli im- 
peratori alemanni, lungi da quelle dei re di Francia e dei re di 
Spagna, tenendo la bilancia tra i sovrani cattolici. Questa è 
opera dei secoli, ed i secoli V hanno falla bene : questa è V isti- 
tuzione più savia e benefica che si possa immaginare nel gover- 
no delle anime (1). Sapete che cosa voglia dire, scrive il P. Ven- 
tura, lo spogliare il Papa della sua sovranità temporale ? Lo spo- 
gliare il Papa della sua sovranità* temporale è lo slesso nell'at- 
tuale situazione politica del mondo che distruggere l'unità (2) ; 
perchè, come scriveva teslè uno scismatico rivoluzionario, la 
abolizione del Capo supremo della Chiesa non è che una rigoro- 
sa conseguenza dell' abolizione del suo potere temporale (3). Ed 
è questo lo scopo, a cui mirarono i filosofi miscredenti del se- 
colo passato ; è questo il segreto misterioso che aizza i settari i 
del secolo nostro : spogliare la Chiesa dei suoi domimi per in- 
catenarla al giogo della podestà civile, incatenarla al giogo della 
podestà civile per renderla oggetto di diffidenza ai popoli e ai 
re, renderla oggetto di diffidenza per rompere la sua unità e, 
se fosse possibile, distruggerla. Udiamolo da uno de' più acca- 
niti nemici della Chiesa, vo'dirc da Federico II: « Il bisogno 
di denaro (così scriveva egli a quella buona pasta di Voitaire) 
sveglierà T idea di ricorrere alla facile conquista degli Stati 
della Santa Sede, affine di avere con che supplire alle spese 
straordinarie. Si assegnerà una grossa pensione al Santo Pa- 
dre. Ma che ne avverrà ? La Francia, la Polonia, in una pa- 
wla tutte le potenze cattoliche non vorranno più riconoscere 
un Vicario di Gesù Cristo subordinato alla casa imperiale : 
ciascheduno si creerà il proprio patriarca, sj. raduneranno dei 
concila provinciali, e a poco a poco .si allontanerà ognuno 
dall'unità della Chiesa e si finirà coli- avere nel propno re- 
gno, siccome la sua lingua a parte, costancora la sua religio- 
ne (4). » Da ciò s'intenderà bene, conchiudero col Ventura, donde 
muovano le lagnanze dei sofisti e de'settarii contro il dominio 



(1) Thicrs, Uùt. du Coni, ci de V Empire. 

(2) Elog. fun. di Pio VII. 

(3) CihacefT, // regno d> Italia studiato sui luòghi,, Parigi, 1B02. 
rat r..»iun ««.t n n... mi '/ jr 



(4) Corresp. voi. XI, pag. 99. 
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temporale ilei Pontefice : e si conoscerà aneora Y immenso ridi- 
colo ili quegli imbecilli di buona fede, cbe ripetono queste mede- 
sime lagnanze, senza comprendere precisamente nè ciò che si 
dicano nè di quai voti si rendan l'eco (1). 

Spero di aver dimostrato ad evidenza cou quanta ragione il 
Papa e i Vescovi ci vengano ripetendo ad ogni passo, die la 
guerra mossa agli Stali temporali della S. Sede è una guerra 
mossa alla Cliiesa ; guerra k mossa alla Chiesa perchè vorrebbe 
inceppare la sua libertà e renderla schiava ai capricci presenti e 
futuri del potere civile: guerra mossa alla Chiesa perchè tende a 
rompere la sua unità, allontanando necessariamente le nazioni 
cattoliche dalla libera e fiduciosa comunicazione col Vicario 
di Gesù Cristo. 

IX. 11 Pontefice difendendo il dominio temporale difende 
il ben essere della intera Società. 

29. Ma non è solamente alla Chiesa, che i ministri della ri- 
voluzione intendano di romper guerra sotto vista di propugnare 
T indipendenza italiana. Quella mano misteriosa, che tenta scas- 
sinare T edificio della Chiesa, mina nel tempo stesso anche le 
basi della società e ne scompone la màravigliosa armonia ; e 
perciò il Papa nello schiacciare la testa a questa bestia selvaggia, 
la rivoluzione, salva non pure la Chiesa, ma la società e la fa- 
miglia e T individuo da un generale sterminio. 

E infatti qual è in ultima analisi il nuovo diritto che si reca 
in campo per giustificare e legittimare 1* occupazione delle Pro- 
vincie italiane annesse di fresco al Piemonte ? Un Deputato del 
Parlamento italiano lo compendiò nella tornata del 20 Luglio 
1862 con queste parole : La nostra legittimità è la rivoluzione ; 
senza di questa il governo sarebbe un usurpatore (2). Questa 
rivoluzione, disse un altro deputato, significa all' estero libertà 
civile e religiosa (3), c siccome bisogna compiere la rivoluzio- 
ne (4), così si fauno disegni su Roma e Venezia. Era però cosa 



(1) Elog. fan. di Pio VII. - (2) Pctrucelli. 

(3) Deu. Mordini, nello tornata del 27 Luglio 1832. 

(4) Dcp. Bertolami; nella stessa tornata. 
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chiara, che questa parola rivoluzione non dovea piacer troppo 
a taluni, e perciò si procurò di addolcirla di ammorbidirla di 
formularla in termini un po' più giuridici ; per cui quello, che 
in bocca ai deputati suonava e suona rivoluzione, sulle labbra 
dei re prese il nome di fatto compiuto, e come tale ebbe il placet 
imperiale o reale di Parigi di Pietroburgo di Berlino e di altri 
ancora. Ma che cosa significa egli mai questo nuovo articolo di 
giurisprudenza civile, fatto compiuto? Tradotto in buon volgare 
e' vuol dire, che ogni altro diritto cessa quando la forza prevale, 
o meglio che la forza medesima costituisce un nuovo diritto. Il 
fatto compiuto è adunque l'apoteosi dell'iniquità fortunata, e lo 
dichiarò apertamente l'eroe di Caprera alle deputazioni delle 
Società agrarie della Sicilia quando disse loro queste parole : 
Pe rsuadetevi, la forza del diritto sta nel diritto della forza. Ora 
io domando : si dovrà egli credere, che questa nuova dottrina, 
quando sia posta in pratica nelle sue conseguenze, ci debba frut- 
tare le delizie del Paradiso terrestre? Guai alla società se si ac- 
conciasse ciecamente a riceverla ! Essa segnerebbe senza più la 
sentenza della sua distruzione. 

30. E infatti quale sarebbe quel Principe, che non dovesse 
tremare sui gradini del trono, quando la legittimità della rivo- 
luzione ossia la teoria dei fatti compiuti desse ai popoli il diritto 
di ribellarsi ai Sovraui, e ai Sovrani il diritto di sbudellarsi a 
vicenda? Restringiamo le nostre osservazioni all'Italia, e dal- 
l'Italia rivolgiamole poscia all'Europa. Che cosa è l'Italia a' dì 
nostri ? Uu campo di battaglia, su cui potenze straniere e no- 
strane corrono una lizza di sangue ; un punto di ritrovo per 
tutta la feccia dei mestatori politici e religiosi ; un assembra- 
mento di elementi ripugnanti e discordi, e, vorrei dir quasi, una 
piazza di mercato, dove molti con fini diversi danno la tratta e 
mostrano un disinteresse umanitario per aver agio di soppianta- 
re i rivali e buscarsi la partita più bella. Oh non dissimuliamo 
per ingannarci. Chi sa che l'Austria dal suo formidabile quadri- 
latero domina molte terre oltre il Po e potrebbe in un momento 
favorevole marciare a mo'di trionfo fin sotto le mura di Tori- 
no ; chi sa che Nizza, chiave d'Italia, è in mano alla Francia, 
come è in mano dell'I ni pcrator de' Francesi la sorte e il destino 
della Penisola ; chi sa che V Inghilterra tien d'occhio da più sc- 
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coli la Sicilia e vagheggia colla tenerezza dello sparviero i suoi 
porti ; chi sa che il regno di Napoli non è nè pacificato ne paci- 
ficabile, che la Toscana e i Ducati mordono il freno perchè fu 
tolta loro T autonomia, che le Legazioni e le Marche e l'Umbria 
hanno qui nel cuore uno slancio d'affetto che non potrà essere 
represso mai ; chi sa finalmente che il programma dei rivoluzio- 
narli d'Italia è di far guerra alla Croce ed ai troni, che la mo- ( 
narchia costituzionale non è per essi che un punto di sosta o 
dirò meglio di transito per giungere alla repubblica, e che la re- 
pubblica nel loro linguaggio significa licenza comunismo anar- 
chia ; chi sa, dico, queste ed altre cose che avvengono nella Pe- 
nisola, è ben lontano dal credere, che l'unita italiana sia ornai 
un fatto storico senza bisogno di altro. Or bene : che sarebbe se 
un bel dì i rivoluzionarii italiani trovandosi in buon nerbo di 
seguaci, incaloriti dai proclami di Mazzini e dai meeting degli 
Inglesi (1), levassero di nuovo contro il re del Piemonte la ban- 
diera della rivolta, e a nome della nazione proclamassero la re- 
pubblica? Che sarebbe se sotto vista di por termine agli interni 
dissidii o unicamente per desiderio d'ingrandimento la Francia 
o l'Inghilterra o l'Austria o qualunque altra potenza entrasse in 
quel di Napoli o afferrasse in uno dei porti della Sicilia o mar- 
ciasse nelle pianure lombarde, e colla forza e coli' oro si aprisse 
una via ad occuparne le capitali e rinnovasse le commedie piacevoli 
del plebiscito? Buona sera; la Francia o V Inghilterra o l'Austria 
o, peggio ancora, la rivoluzione proclamerebbe ài quattro venti 
il diritto de' fatti compiuti, e si darebbe fretta a mietere il buo- 
no e il meglio delle nostre provincie, persuasa che un mese dopo 
potrebbe levarsi su una mano più potente della sua a rinnovare 
il bel giuoco. E qui si noti bene, che quanto abbiamo detto del- 
l'Italia potrebbe succedere egualmente tra i principi della Ger- 
mania, tra i Cantoni della Svizzera, tra il re del Portogallo e la 
regina di Spagna, nel Belgio nell'Olanda nella Scozia nella Fran- 
cia nella Russia nell'Inghilterra, in una parola da per tutto ; 
perchè, come testé scriveva un Ebreo, il giorno in cui la viola- 
zione del diritto di sovranità verrà perpetrata dalla rivoluzione, 

> 

(1) L' ultimo proclama di Mazzini eccita gli Italiani ad agire ostinatamene 
contro il re di Sardegna. 
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più nulla vi avrà di sacro nò «li stabile nell'intiero mondo: e 
tutti i territorii tutti gli itnperii tutte le proprietà saranno il 
prezzo della forza e dell' audacia (i). E in mezzo a questo cozzo 
di ire fratricide, in mezzo a questo turbine di politici rivolgi- 
menti, quando sarebbe che uno Stato o una dinastia potesse vi- 
vere a fidanza de' fatti suoi, mentre la forza darebbe sempre il 
diritto di nuove invasioni a chi è più in nerbo di armati ? Che 
vantaggio ne riceverebbero le singole nazionalità? Dove sarebbe 
la libertà dei popoli la sicurezza dei troni la pace del mondo ? 
Chi ha fior di senno decida. 

3i. Non basta. Il popolo e sempre logico nelle sue pratiche 
deduzioni, e quando abbraccia un principio è strascinato quasi 
per forza a cavarne fino le ultime conseguenze. Potrei recarne 
mille esempi ; ma si richiamino alla mente le brutali follie della 
rivoluzione francese e se ne troverà la più terribile prova. Or 
beue ; se la teoria del fatto compiuto dà diritto ai re di scannar- 
si piacevolmente Pun l'altro o almeno di usurparsi lo Stato, 
per qunl ragione questo principio medesimo non darà lo stesso 
diritto air individuo contro dell' individuo ? Dunque coraggio : 
chi ha buone braccia e buon cuore si ponga air opera. Se il vian- 
dante sarà derubato per via, nessuno potrà condannare gli assas- 
sini alla forca, perchè la nuova legge del fatto compiuto dà loro 
il diritto di svaligiare il più debole. Se il padrone sarà scacciato 
«lì casa dai servi, nessuno potrà muover lite ai furfanti, perchè 
quando il fatto è compiuto si è acquistato un giusto titolo di 
proprietà. Pazzo pertanto chi stenta la vita tra i lavori dell» 
campagna o nell'esercizio delle arti ; pazzo chi compera^ pazzo 
chi mercanteggia, pazzo chi muove un dito alla fatica ; l'arte 
più nobile sarà quella dell'assassino e la più preziosa eredità un ■ 
pugnale. Ora queste cose allarghiamole un po' ; si dilati il regno 
della libertà e col regno della libertà il progresso umanitario 
delle bombe all'Orsini e dei revolver ; ciò che si fa in un luogo 
lo si faccia negli altri : ciò che fa uno lo facciano dieci, cento, 
mille, tutti ; oh che viver beato ! Oh che tranquillità domestica ! 
Oh che pace universale! Oh le magiche trasformazioni che fa- 
rebbe subire alla società il santo diritto dei fatti compiuti ! 

(I) J. G in n in una lcltora al giornale La Frante* 
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32. Io norf so (nò m' imporla saperlo), se questa o quella par- 
ie del mondo potrà mai giungere alle ultime conseguenze di que- 
sto nefando princìpio; ma mi basta notare che il principio è ta- 
le da strascinare i popoli ai più abominevoli eccessi, e che la 
società, se ai mal seme si lasciasse metter radice, non divente- 
rebbe più che un covo di tigri sbranantisi Tuna l'altra vicende- 
volmente. Ora quando sarà, che la S. Sede, propugnacolo eterno 
della giustizia e della verità, possa far buon viso a questa nuova 
teoria di universale distruzione e sanzionarla e approvarla e 
porvi il sigillo della benedizione di Dio? Quando sarà, che il 
Pontefice tradisca il suo divino mandato e per acconciarsi alle 
matte esigenze di alcuni tristi si tramuti da Vicario di G. C. in 
ministro di Satana ? Oh intendiamola bene. È la voce del Papa 
cho salva anche questa volta la società da un abisso di guai; è 
la voce del Papa che salva anche questa volta T Italia ; è la voce 
del Papa che ci salva la vita P onore le sostanze la patria la co- 
scienza, tutto ! 

Cosa ammirabile ! Un fremito universale agita e capovolge 
tutte le nazioni del dolio : traballano i troni dei re, impallidisce 
la porpora degli Imperatori : air impeto della fiumana tutto ce- 
de, tutto vien meno, e V Europa cd.il mondo sta per esserne su- 
bissato. Solo una voce si ode in mezzo all' imperversare del tur- 
bine, solo una mano si leva a por argine all'irruente fiumana : 
è la voce, è la mano del Papa. Intanto costretto ad arrestar la 
•sua piena davanti a uu Pontefice inerme, il torrente raddoppia 
contro di lui le sue ire, e gli mugge intorno, e, scassinatogli il 
trono, se non fa presto a discenderne giù, minaccia di sover- 
chiarlo ; ma il Vecchio Sacerdote alza gli occhi al cielo, penetra 
nei misteri dell'avvenire, e irradiato dalla luce di Dio grida a 
tulli senza paura : Io non posso, io non posso, Non possumus. 
I nemici lo insultano, gli amici lo abbandonano, i figli dell'ani- 
ma sua accennano di separarsi per sempre dal suo cuore pater- 
no ; Egli vede tutto, conosce tutto, ha il cuore che getta sangue: 
ma forte nella coscienza del suo dovere fedele al sub mandato 
di difendere la Chiesa e la società, fiducioso nelle promesse di 
G. C, Egli non ha che una sola parola a rispondere Non possu- 
mus. Può essere che il torrente trabocchi, e che il Pontefice 
inerme rimanga affogato tra i vortici spumanti delle acque: ma 
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I 1 ultima sua parola, raccolta come un testamento d' amore da 
chi verrà dopo lui, si udrà ripetere un mon enlo dopo dalle lab- 
bra del suo Successore e sarà ancora questa : iVon possumus. 
Può essere, ehe il trono reale di Pio e del Successore dei Suc- 
cessori di Pio scomparisca infranto sotto i gorghi della lì umana : 
può. essere, che si compia sopra la terra il mistero di Satana e 
che il mondo applaudisca al trionfo dell'iniquità credendolo 
ctefno ; ma verrà dì e presto, che le rotte scheggie del trono pa- 
pale raccolte prodigiosamente dalla mano di Dio, come acca- 
drà delle sparse ossa dei morti alla One del mondo, si alloghe- 
ranno di nuovo al loro posto e ricomporranno V antico seggio dei 
Gregorii degli Alessandri dei Pii ; e allora tutti i popoli della 
terra, guardandosi in faccia r un J' altro, si prostreranno sin sul- 
la polvere e grideranno alle future generazioni : Non lo toccate, 
perchè è l'opera del Signore. 

Oh è ben disgraziato, chi nella magnanima immobilità di 
Pio IX non ravvisa un'immagine viva dell'immobilità stessa 
* di Dio ! 

' CONCLUSIONE. 

». 

* 33. Se la mia gentile lettrice avrà avuto pazienza di tenermi 
dietro sin qua, non le sarà stato difficile, io spero, di conoscere 
quale altra questione si vada rimescolando a danno della Chiesa 
e della società in mezzo alle questioni politiche che si agitano * 
intorno a noi. Sì, mi giova ripeterlo : la guerra, che si muove 
alla Sovranità temporale della S. Sede, è una guerra religiosa e 
sociale, è la negazione <T ogni autorità, è la distruzione d' ogiù 
principio di giustizia, è il raffinamento e la consumazione delle 
eresie, è un grido di rivolta contro l' Altissimo, è un discono- 
scere la dignità inorali* dell' uomo, è un rigettare la Legge eter- 
na di Dio per' assoggettarsi alla legge delle bestie. E infatti qual 
è la libertà che si pretende a' dì nostri ? Si vuole la libertà delia 
slampa e questa dà un salvocondolto a tutte le follie dell' empie- 
tà e della irreligione. Si vuole la libertà dei culli, ed è ben chia- 
ro, che poste a ugual livello la legge di Cristo e quella di Mao- 
metto, i libri di Confucio e il Vangelo, ne avremo per conse- 
guenza un indifferentismo religioso, o dirò meglio, un ateismo 



Digitized by Google 



- 57 - 

pratico. Si vuole P eguaglianza di tulli secondo le dottrine di 
Proudliou, ed è beu evidente che inessi a un fascio il principe e 
il suddito, il padrone ed il servo, ne verrà tolto di mezzo ogni 
grado di distinzione ogni principio di autorità e si finirà col 
mettere in pratica le brutali teorie dei Socialisti e dei Comuni- 
sti, i quali vogliono ogni cosa comune a tutti, persino le mogli 
ed i figli. In una parola si vuole non la libertà dei figliuoli della 
luce, ma la libertà mostruosa dei figli delle tenebre : e un siffatto 
genere di libertà altro non è che una licenza sfrenata o per dir 
/ meglio la tirannia del senso e l'apoteosi delle passioni* 

3 \ . Intanto il mal seme pitta qua e là le sue radici e special- 
mente nel cuore dei giovani incomincia ad avvinghiarsi così te- 
nacemente che sarà poi malagevole sbarbicarlo. Erano forse pa- 
recchi secoli, che le nostre città non vedevano, come veggono 
oggidì, lo scandalo d'una gioventù insubordinata caparbia irri- 
verente lasciva sediziosa sgarbata truculenta senza fede senza 
pudore senza religione senza coscienza senza Dio, come questa 
nostra. A guastarle la mente e a corromperle il cuore si (anno 
circolare tra le sue mani non so quai libelli insudiciati di fango 
e conditi del più beffardo cinismo : a iniziarla per tempo nei 
misteri dell'iniquità si spargono ad arte in mezzo ad essa le 
stampe più oscene e le più svergognate dipinture ; a ^insinuarle 
il dubbio e dopo il dubbio la miscredenza le si fauno ricapitare 
certi foglietti di poca mole, dove la vita futura e chiamata una 
baja, T inferno uno spauracchio inventato dai Preti, la Chiesa 
un rimasuglio del Medio Evo, Dio una menzogna, Paradiso uni- 
co la voluttà della carne. Quindi a dodici anni si dubita si deri- 
de si miscrede si rinnega : a dodici anni si parla con una spa- 
ventosa millanteria di trucidameuti e di sangue, come ad un 
tempo si parlava di fantocci e di leccornie ; quindi la corruzio- 
ne del popolo, il malcontento delle masse, lo spirito di rivolta 
in tutti ; quindi gli scandali il libertinaggio le bestemmie P irre- 
ligione P empietà il sarcasmo : ecco ciò che vediamo succedere 
miseramente tutto dì sotto a' nostri occhi. 

Povera Italia! È tanto tempo, die le nazioni straniere incivi- 
lite da te ti abbeverano di fiele e insultano alla maestà de* tuoi 
lunghi dolori. Tu non avevi che una cosa sola, la quale ti faces- 
se ancor grande sopra tutti i regni del mondo e ti serbasse nel 
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seno il germe d' un più glorioso avvenire : sede della religione, tu 
eri perciò la sede della civiltà, centro del cattolicismo, tu eri co- 
me il punto luminoso, al quale si affisavano tutti gli occhi degli 
uomini. Povera Italia ! Ancora un poco, e tu coi rovesciare il 
trono del Papa ti spegnerai d'intorno queir aureola di luce che 
ti fa sì bella, e ti involgerai nella caligine come in un velo di 
morte ; ancora un poco, e col perdere il primo seggio di Pietro 
perderai anche il nome e la lingua. Quel dì che il Pontefice tra- 
sporterà in altri lidi le sue pacifiche tende tu precipiterai neir ab- 
bandono delle nazioni riprovate, e dall' ultimo poggio dell'Alpi 
fino alla punta del Lilibeo una lunga striscia di sangue segnerà 
siili* incanto delle tue classiche terre la maledizione di Dio. 

35. Noa v'è che la donna, la quale in tanto abisso di mali 
possa, come dire, rinsanguinarc l 1 Italia, preparandole una gene- 
razione di figli veramente cattolici. Sì, a ravviare la gioventù e 
a tenerla ferma ne'principii religiosi la Chiesa e la società re- 
clamano più che altro il magistero della donna, perchè il mari- 
to ed i figli saranno quali li vuole la sposa e la madre, e perciò 
saranno quali li vuole la donna i cittadini e i fedeli. Oh quante 
sjmranze stanno riposte nella educatrice sollecitudine della don- 
na ! Quanti doveri le incombono ! Quante benedizioni la aspet- 
tano! In tempi poco dissimili da questi nostri fu quasi sempre 
la donna italiana che pugnò valorosamente a fianco del Papa : e 
i nomi della Principessa Matilde, di S. Rosa di Viterbo e di S. Ca- 
terina di Siena suoneranno sempre, come una memoria di be- 
nedizione a chi ama la Chiesa e l'Italia. Fu pure il coraggio e 
la fede d'una donna, che salvò altra volta Pio IX dalle lancio 
dei rivoluzionarii, ed è per opera della donna che V obolo della 
carità si raccoglie da tutte le parti del mondo per sostenere la 
povertà del Pontefice (i). 

Ma se la donna vuol davvero il trionfo della Chiesa e la sa- 
lute dell'Italia, non dee vergognarsi di comparire cattolica ; pa- 
zienza affabilità verecondia fede orazione, ecco le sue armi : il 

(1) il denaro di S. Pietro fu aperto spccialraento per opera d'uno pia don- 
na, e fu pure per opera di alcune donne che si iniziarono le pubbliche lotterie in 
favore del Papa. Beata quella madre cristiana che insegnerà ai figliuoli a versare 
i loro piccoli risparmi! nelle mani del Padre comune di tulli i fedeli! È una ele- 
mosina che fruttifica in terra e fruttificherà più abbondevol mente in cielo. 



Digitized by Google 



- 50 - 

suo spirito vuol essere mi ciao pieno illimitalo allaceamcnlo 
alla causa del Papa, che è pur la causa di Dio c dell' Italia. Lun- 
gi le timorose diffidenze e i silenzii colpevoli : non bisogua transi- 
gere coli' esigenze del secolo, non bisogna lasciarsi sopraffare da 
chi vuol farsi credere più prudente e più saggio ; senza entrare 
in questioni di politica o di teologia la donna dee sapere all' uopo 
atteggiarsi a una santa indegnazione e proferire senza viltà una 
grande parola : Io sono e voglio esser cattolica. Porga essa la 
mano al marito od al figlio che traviato cammina sull'orlo del 
precipizio, e s' egli ricusa di stender la sua gli mostri almeno 
col buon esempio quale sia la strada da battersi. Si ricordi, che 
non sono tulli egualmente colpevoli coloro che hanno pur sem- 
biante di esserlo ; in molti è ignoranza, in altri è imitazione ser- 
vile, nei più leggerezza credulità scioperataggine : compatiamoli 
e preghiamo per loro. I figli imparino dalla madre quale debba 
essere la riverenza al Pontefice, e ai palpiti del cuore materno 
attingano un affetto ardente operoso indefinito verso di lui. Le 
contumelie, ond'è amareggiato il Vicario di G. C. siano per la 
donna italiana una sciagura domestica ; si rattristi quando Egli 
si rattrista, pianga quando Egli ha motivo di piangere, e se i 
figli le domanderanno la ragione delle sue lagrime risponda loro: 
Piango perchè il mio e il vostro Padre e tribolato. Passeranno 
anche le scellerate frenesie del secolo nostro -, beati i servi che sa- 
ranno trovati fedeli! La donna impertanto sia forte, quale esser 
deve la donna italiana : monti il patibolo anziché rinnegar la 
sua fede. I primi a veder G. C. risorto furono quelle donne pie- 
tose che lo seguitarono su per l'erta del Golgota ; il Cristo di jeri 
è il Cristo di oggi ; teniamogli dietro nella persona del suo Vica- 
rio, e dopo d'aver partecipato ai suoi dolori saremo partecipi 
de' suoi trionfi. 
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